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DIALOGHI 

nel' REGNO De’mORTI 


DIALOGO QUARTO 

FRA 

IL RE PIETRO QUARTO DI CASTIOLIA " ' 

DETTO • • 

IL CRUDELE * '• . / 


ED 

ELEONORA TELLEZ DI MENESEZ 

CHE DA DAMA PRIVATA S* ISSALZÒ 
A regina di PORTOGALLO 


DELL* ^BATE 

LORENZO IGNAZIO TlIJULEN. 



nella TIPOGRAFIA ARCIVESCOVILE . , 
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IVIentre la Regina Eleonora di Portogallo girava 
pensierosa nel Regno dei morti considerando le vicen- 
de della sua vita , s’ incontrò con un uomo che al 
primo aspetto la ingerì avversione , c spavento. Vole- 
va ritornare indietro , per fnggire d’ abboccarsi con 
lui , ma il temuto personaggio la chiamò , e disse . — 

33 A che fuggite ? se il mio aspetto vi spaventa , con- / 
33 siderate che nel regno dei morti la facullà di no- 
33 cere, è già tolta a tutti . Se nei defonli prosieguo 
33 una cattiva volontà di far male, lo è solo per ca- 
33 stigo del malvagio che la nutre , e non già a dan- 
ai no degli altri . Il luogo ove vi trovo , ed II vostro 
33 portamento altiero , e sprezzante m’ indicano abba-» 

33 stanza che neppur voi in vita sarete stata immune 
33 di quei delitti che sono inseparabili dall’ ambizic^ 

01 ne , e dal fasto feminile . 

Eleonora. 

Non è più tempo di contradire alla verità . Con 
delitti mi sono innalzata alla grandezza che ho godu- 
to, e con delitti me 1’ ho conservata . L’ambizione 
era la mia passione predominante , e ad essa ho* sa- 
crificato tutto, fino la propria innocentissima sorella . 

Io sono Eleonora Tellez Regina di Portogallo j il mio 
nome fone non vi sarà ignoto . 
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. Pietro . 


Come volete che il nome d’ Eleonora Tellez ‘sia 
Ignoto a Pietro IV Re di Casliglia, che siamo stati 
vicini , e > contemporanei ; di voi che siete stata la 
causa d una sanguinosa gueiTa fra la Spagna , ed il 
Portogallo, sotto il mio successore? Troppo m’ inte- 
ressa la vostra vita pi;r non pregarvi a farmene un 
esalto racconto, e se in contracambio vi piacerà di 
sentire la mia infelice storia, sono pronto a soddis- 
farvi . 


Eleonora . ^ 

Sono contenta , ma vi prego a dare piincipio 
colla vostra vita . 

. . Pietro . 

Mio padre fu Alfonso XI Re di Castiglia, prode 
nelle armi , prudente nel suo governo , e sevei’o nel- 
la giustizia . Debellò i Mori nella Spagna , prese 
Algeziras , ed assediò iu line Gibilterra che fu sul 
punto di cadere nelle sue mani , quando entrata la 
peste nel suo esercito tutto andò male , e lo stesso 
Re morì nel campo il 26 Marzo del ia5o nell’ età 
di 38 anni . 

Ricevei la nuova della morte di mio padre a 
Siviglia ove mi trovai con mia madre , e fui procla- 
malo Re in età di i5 anni e 7 mesi . Aveva vantag- 
giosa statura , capelli biondi , carnagione bianca ; era 
forte, e vigoroso di corpo, d’ animo marziale, ed 
aveva 1’ aspetto maestoso . A tali vantaggi andavano 
uniti grandi vizj dell’animo , e l’ educazione mia es- 
sendo stata intieramente trascurata da D. Alfonso Al- 
burquerque , il quale da mio padre m’ era stato dato 
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per Ajo , portai meco i miei vìzj non domati sul tro- 
no . Superbo di carattere , iracondo di genio ^ contu- 
melioso nel mio parlare , offendeva chiunque «a me 
s’ accostava, e nel mio govenio poscia si svilupparo- 
no altri vizj non pinma palesi , quali furono una scau- ’ 
dalosa libidine, un’ insaziabile avarizia, ed una cru- 
deltà die a ragione m’ acquistò il sopranome di iVie- 
rone della Spagna . 

Con tale carattere giunsi a regnare in un tempo 
nel quale i Grandi del Regno vivevano fra di loro in 
grandi discordie , e la licenza*, e la voluttà domina- 
vano da per tutto , ciocché causava molli delitti, tra- 
dimenti , ed assassini Questo fu un olio sul fuoco 
del mio genio crudele , che in qualche modo potè 
vestire la maschera della giustizia ,' e mia madre , 
donna ambiziosa , voluttuosa , e vendicativa , alla quale 
io m’ assomigliava, fu la prima a darmi la spinta per 
versare il sangue in un modo vergognoso . 

Fra le virtù di mio padre , non ebbe luogo 
quella della continenza , e pubblica onestà . Aveva 
egli per sua concubina Eleonora di Gusman , colla 

J uale aveva generato sette figli, ed una figlia. I figli 
mono Enrico , Federico , Ferdinando , Tello , San- 
cio, Giovanni, e Pietro, e la figlia si chiamava- Gio- 
vanna , che sposò in seguito D Fernando de Castro. 
Alla morte di mio padre , Donna Eleouora , ed i 
suoi figli che bene conoscevano il genio vendicativo 
di mia madre , e quale disgusto ella aveva sempre 
avuto a vedere la cattiva pratica di suo. mai-ito, sì 
misero in sicurezza chi in un luogo , e chi in un 
altro . Donna Eleonora si rifugiò in Medina Sidonia , 
piazza forte che a lei apparteneva ; D. Enrico si ri- 
coverò in Algeziras , e gli altri Principi nelle fortez- 
ze dei paesi che a loro appartenevano, ed erano dal 
padre stati a loro dati : Mia madre , e Don Alfonso 
Alburquerque non lasciavano d’ adulare i miei vizj , 
e di stimolarmi a tutti gli eccessi ; la prima per veif- 


Digitetjid by Coogle 



& 

dic.-u'si sopra la sua rivale , ed il secondo per domi- 
nare soju'a tutti i Gruudi , e saziare la sua avarizia . 
Feci levare 1’ assedio di Gibilterra, e mandai truppe 
contro Algeziras , la quale apri le porte, e D. Enrico 
andò a Morene . L’ Alburquerque che in tutto anda- 
va d’ accordo colla regina mia madre, persuase Don- 
na Eleonora di venire a Siviglia , assicuraudcda che 
non aveva nulla a temere . Si lasciò ella persuadere, 
6 vi venue, ma appena giunta, fu presa, e chiusa nel 
castello. Lo stesso artifizio adoperai io coi miei fra- 
telli Enrico, e Ferdinando, facendo loro credere che 
nulla di sinistro meditavasi contro d’ essi. D. Enrico 
venne , ed esegui il matrimonio che già da nostro pa- 
dre era stato intavolato con Donna Giovanna , sorella 
di D. Ferdinando , uno de’ più cospicui , e ricchi 
personaggi del regno. Un simile matrimonio non piac- 
que nò a me , nè a mia madre , per le grandi ade- 
renze che con esso acquistava ^D. Enrico, e trat- 
tai di farlo arrestare: ma egli accortosene fuggi nell’ 
Astmia . , 

Eleonora. 

Fra tutti i vizj che possono disonorare un So- 
vrano, stimo uno dei più v ergognosi , ed insieme im- 
politici il mancare di fede, e di parola . Egli è un 
vizio tanto detestabile che se ne vergogna persino un 
assassino . Ninnò si fida d’ un Sovrano che tradisce 
la sua parola , nè egli può fidarsi di alcuno . 

Pietr'o . 

Un malvagio non pensa mai alle conseguenze di 
ciò che giova sul momento ; se ciò si facesse si com- 
metterebbero pure pochi delitti . Feci trasportare Dòn- 
na Eleonora dalla cittadella di Siviglia nella fortezza 
di Carmona , e rìtomando nella Casiiglia la presi meco. 
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e per -viaggio 'fui rice-vuto da ‘mio fratèllo D. Federi- 
co con grande magnificenza ad Ellerena , al quale 
perciò «permisi di vedere , e parlare con sua madre ; 
ma fu r ultima volta che ella vide alcuno de’ suoi 
figli , perchè condotta a Talavera non potei più resi- 
stere agli stimoli continui di mia madre , e mandai 
un certo , Alfonso Olmedo a farla barbaramente truci- 
dare . Questo fu il principio delle mie crudeltà , e la 
prima volta che_ bagnai le mie mani nel sangue uma<« 
no lo feci in quello della madre de’ miei fratelli , e 
debbo confessare con mio rossore che lo feci con al- 
legrezza, e compiacenza . L’ esser ella una concubina 
di mio padre non doveva renderla rea di morte pres- 
so di me che disonorai assai più il mio inatrimouio 
con simili disordini . . 

Fui colpito jiel mese d’ Agosto del i35i da una 
malattia che fece disperare della mia vita, e perciò 
ognuno parlava liberamente sulla successione del tro- 
no , e ciascheduno a sua fantasia destinava per mio 
successore alcuni dei Signori più nobili , e potenti 
del sangue reale di Castiglia non avendo io neppuc 
moglie . Fra gli altri un certo Signore Giovanni Lara 
andò in predicato , essendo uomo di sommo credito 
presso i popoli , e che sopra ogn’ altro abborriva la 
mala condotta , 1’ alterigia , e 1’ avarizia dell’ Albur- 
querque . La mia inaspettata guarigione sconcertò 
tutti , ma i discorsi fatti riuscirono funesti non solo 
a chi gli aveva fatto , ma ancora a quelli che inno- 
centemente n’ erano stati gli oggetti . L’ Alburquerque 
ardeva di vendetta , e credeva sufficiente motivo di 
considerare come ribelli tutti quelli che si erano lu- 
singati del trono, o pure da una voce vaga destinati 
ad esso nel caso della mia morte . Non durò grande 
fatica d’ eccitarmi contro d’essi, e risolsi d’ impadro- 
nirmi dei loro Feudi , e beni . Giovanni Lara fuggi 
nella Castiglia vecchia ma morì nel mese di Novem- 
bre, e poco dopo Ferdinando Emanuele, altro di 
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quei Signori . Io entrai in quella Provincia , presi 
tutto ; e quei die erano stati a loro bene affetti , e , 
non poterono fuggire pagarono colla morte il loro 
attaccamento . Occupai in seguito la Biscaja , ove il 
Principe bambino , Aglio di Lara , fu ben sottratto 
dall’ ira mia dalla sua nutrice, ma mori pochi gior* 

ui dopo . ' »> 

• » , 

Eleonora . 

* Qui va in voi unita la pazzia alla crudeltà. Ma 
lion sapevate voi che niun Re , o Priudpe abbia mai 
ucciso il suo successore. 

Pietro . 

Chi può dubitare di questo ? ma finché si vive 
il nome di successore suona sempre male , sopra tut> 
to alle orecchie di un tiranno . 

Fra tutti i figli di Donna Eleonora di Guzman, 

D. Enrico , il primogenito , era quello che ardente- 
mente bramava di vendicare la morte di sua madre. 

Il malcontento interno del mio governo , e della con- 
dotta dell’ Alburquerque gli servì a trovare partigia- 
ni , e nacquero rivoluzioni nell’Asturia , nell’Arragona 
nell’ Andalusia , e nella Granata . ♦ 

A tali sconvolgimenti s’ aggiunse un disordine di 
diversa natura , che in seguito produsse per me , e • 
per il regno le più luttuose conseguenze. D. Alfonso 
Alburquerque , ed altri Signori consigliarono mia ma- 
dre di pensare a darmi moglie , tanto per prevenire 
le passioni giovanili, che per quiete del Regno, men- 
tre proveduto il trono di legittima successione, quelli 
che in altro caso potevano aspirare a montarvi sopra , 
avrebbero avuto un valido freùo alle loro raaccbina- 
zioni . Il consiglio era saggio , e fu abbracciato -da I 
mia madre. Mi fu proposta una .delle figlie del Duca 
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Pietro di Borbone, del quale la primogenita aveva 
«posato Carlo V Re di Francia , e gli rimanevano 
ancora cinque figlie nubili . Furono spediti il Vesco- 
vo di Burgos , con Alvaro Albomozio a tale fine, ed 
il Duca mi concesse la sua secondogenita Bianca , Prin- «■ 
cipessa che ad una rara bellezza accoppiava grande 
pietà , prudenza , e talenti . Mentre si trattava questo 
matrimonio presi le armi conti’© quelli che s’ erano 
rivolli , e marciai prima «outro D. Alfonso Cornelio 
al quale presi molte città nell’ Andalusia , e nella 
Granata , ma vedendo il pericolo maggior della par- 
te dell’ Asluria marciai contro D. Enrico per debel- 
larlo . 

In questa spedizione mi seguitava D. Alfonso . 
Alburquerque che sempre mal volentieri m staccava 
dal mio fianco , e seco conduceva la sua moglie Eleo- 
nora de Menesez con grande seguito , nel quale si 
trovava una giovane Dama per nome Maria di Pa- 
dillia , che sebbene picciola di statura attraeva a se 
gli occhi di tutti per la sua singolare avvenenza . La 
prima volta che io la vidi;, m’ accesi subito per lei ' 

d’ impure fiamme , e cercai di tirarla alle mie vo- 
glie . Sebbene la .mia persona , e molto più il mio 
carattere non avessero alcuna attrattiva amabile per 
una giovinetta, suppliva a ciò l’ambizione della qua- 
le la Padillia era piena, e non fece resistenza se non 
quanto bastò per allacciarmi intieramente nelle sue 
amorose catene ; ed in fatti mi strinse i]| esse in tal 
modo che finché visse ebbe sopra' di me intiero do- 
minio , e fu la causa della maggior parte delle dis- 
grazie che in seguito afflissero me , ed il mio regno . 

Eleonora. ' ' 

* 

Molto tristo preludio era questo per la vostra 
Sposa . Se tale notizia fosse arrivata alle sue orec- 
chie , con qual animo sarebbesi ella avvicinato alle 
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vostre nozze ? Un simile amore disonesto unito al vo- 
stro naturale crudele, e saiip;uiiiario , avrebbe fatto 
ribrezzo alla donna più coraggiosa . 

. Pietro . 

• DiHìcilmente poteva tanto 1’ una ebe l’altra cosa 

esserle ignote , perchè di troppa pubblicità : pure ella 
era ben lontana di sospettare in me un tale mostro , 
qual mi trovò in effetto . Entrò ella in Ispagna con 
grandissimo corteggio , e la mia madre le andò in- 
contro per riceverla . Io mi trovava in Toledo, e l’Al- 
Innquerque mi stimolò di passare a Vagliadolid per 
celebrare le mie nozze ivi, come feci con grandissima 
magnificenza . Non posso negare che non rimanessi 
colpito dalla bellezza , e dalie maestose qualità della 
Principessa Bianca, che in avvenenza non cedeva alla 
Padillia , laddove questa non aveva alcuna delle vir- 
tuose qualità di quella . Ma in me si verificò il tanto 
nolo detto — Nitimur in vetitum , cupimusque ne- 
gata ; e 1’ amore per la Padillia mi piaceva perchè 
impuro, e vietato . Affrettai la cerimonia delle noz- 
ze , unicamente per esser libero di ritornare alla mia 
druda . Mostrai una freddezza tale verso la spasa che 
tanto ella , quanto gli astanti rimasero colpiti . S’ ac- 
costò la Principessa all’ altare come una vittima de- 
stinata al sacrifizio 5 le stesi freddamente la mano, ed 
ognuno s’accorse dello sforzo ch^ella si faceva per in- 
contrare la sua, colla mia. Dalla Chiesa si ritornò al 
palazzo , ove era preparala una festa degna del gior- 
no, ma in mezzo alla cena , alla musica , al ballo 
regnava una tetra malinconìa . Io non parlava colla 
sposa , ed ognuno s’ avvidde che io la disprezzava , 
ciocché mosse una generale compassione in tutti , ed 
uno sdegno universale vedendo in tal modo trattata 
una Principessa la più bella , e virtuosa che allora 
v’era in Europa . In particolar modo dispiacque que- 
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sto affronto al mio fratello natttrale Federico Gran- « 
Maestro dell’Ordine di San Giacomo, e s’accese nel 
suo cuore un affollo che oltrepassava la* connessione. 

Mia madre che prevedeva le consegueuze d’ un 
tale trattamento chiamò la stessa sera D. Alburquer- 
que a consiglio per vedere quale spediente si potesse 
'prendere in simili congiunture} ma egli si strinse, 
nelle spalle, e non sapeva trovar rimedio. 

La mattina seguente alzandomi dal talamo nu- 
ziale la mia sposa mi regalò una cintura d’ un ma- y 

gniOco 'lavoro , ornato di pietre preziose, od era 
d’ un valore straordinario . Non ebbi coraggio di ri- 
gettarlo assolutamente , anzi me la cinsi intorno sen- 
za però farne alcun caso. La Padillia che non aveva 
osato mostrarsi a Vagliadolid in tale occasione, ma 
si tratteneva poco lontano , viveva in una continua 
inquietudine ; temendo che le attrattive della nuova 
Regina potessero far ]>reccia nel mio animo , mi spe- 
diva continui messaggleri con lettere piene d'amoroso 
veleno che sempre più m’accendevano l’animo, ecl 
aumentavano la mia avversione per la Regina , iu 
^ modo che era risoluto d’ abbandonarla il giorno dopo 
le nozze per correre nelle braccia della Padillia . La 
mia madre , e la mia zia , la Regina vedova d’ Ar- 
ragona , vennero colle lagrime agli occhi a pregarmi 
di considerare tutte le conseguenze della mia condot- 
ta , ed espormi che la Francia non avrebbe mancato 
di vendicare gli' affronti che soffriva la Regina bian- 
ca . Per acciecato che fossi , vedeva però bene che 
esse avevano tutta la ragione , ma mi trovai combat- 
tuto dal dovere, e dalla passione. Rimasi a Vagliado- 
lid tré giorni , che mi parvero tre secoli , ma in fine 
la vinse la malnata passione , e corsi dalla Padillia a 
Montalbano , abbandon.'indo la mia legittima moglie , 
ed i miei saggi consiglieri . 

Fui seguito da D. Federico , e da altri Signori .-la 
maggior parte però dei grandi si ritirarono nelle loro 
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tèrre . La prima notizia die la Padillla mf diede fa 
quella di trovarsi incinta , cioccliè mi recò grandissi- 
mo piacere . Portava io ancora la ^cintura datami dal- 
la Regina Bianca , la quale fu una spina negli occhi 
della Padillla , e me la dimandò sotto pretesto di far-* 
ne ricopiare il lavoro che diceva molto piacerle . Io 
gliela offersi subito in dono , ma la malvagia donna 
pensò a servir.-ene per un altro detestabile disegno , 
e la diede ad un Ebreo che passava per fatuccliiere 
affinchè colle sue sti-eghcrìe mi causasse dei doloii 
ogni qual volta me 1’ avessi messo adosso. La vera 
fatuccnierìa però stava nella bocca , e nei vezzi della 
Padillia la quale arrivò a persuadermi che la Regina 
con quel regalo avesse cercato d’ incantarmi , ciocché 
aumentò la mia avversione per lei . Andai però a pas- 
sare alcuni giorni a Yagliadolid, e fu 1’ ultima volta 
che vidi la Regina Bianca . 

La per6da Padillia non era attaccata alla mia 
persona che per pura ambizione, e s’era accesa d’amo- 
roso affetto per il Gran-Maestro Federico, che era uno 
dei più bei uomini del suo tempo . Am’vò ella a far- 
ne a lui la dichiarazione , ma non trovò che disprez- 
zo . Tuttavolta la politica lo consigliava a non urtarla 
di fronte , e le faceva frequentemente la corte . Gli 
occhi degli amanti sono però assai perspicaci , e le 
premure della Padillia per D. Federico m’ accesero di 
forte gelosìa . Lo trovai un giorno solo colla Padillia 
nel gabinetto d’ essa , e svegliandosi in me a tal vi- 
sta , furiosa la gelosìa , T attaccai con acerbe parole , 
e rimproveri , rinfacciandogli d’ insidiare ciò che io 
amava . Gli comandai di ritoniare a Vagliadolid , 
e siccome veggo , dissi , che poco vi curate di sod-^ 
disfare alle onorate incombenze che avete , io vi 
privo della carica di Gran-Maestro , e di tutte le 
altre delle tjuali siete in possesso . Questo lo spinse 
a tale risentimento che mi rispose ; Onderò non so- 
lò a Fagjdadolid , ma ancora al fine del Mondo , 
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per fuggire i tiranni , e la tirannia , nsn^osiXA che gli 
sarebbe eOiiala la vita, se la Padillia in ginocchio non 
avesse per lui pregato . 

Seguii ai ad irritare contro di me tutti i buoni 
del mio regno , già esacerbati per 1’ indegno tratta* 
mento fatto alla Regina Bianca . La Padillia , che in* 
tieramente mi dominava , disponeva di tutto, e sulle 
sue istanze privai 1’ Alburqnerque , e tutte le sue 
creature dei loro impieghi per darli ai parenti della 
mia concubina . 

f 

Eleonora . 

Pagaste il vostro educatore come egli meritava . 
Se tal sorte toccasse a lutti i ministri ambiziosi , ed 
adulatori dei vizj dei Principi , e Ministri sarebbero 
onorati , e fedeli , ed i Principi ,' e popoli piu felici . 

Pietro. 

D. Alburquei'que vedendosi perduto si ritirò nel 
Portogallo a cercare protezione da quel Re , e fu se- 
guito da D. Perez de Castro , fratello della celebre 
Inez de Castro . D Giovanni Nugnez Gran-Maestro 
deir ordine di Calatrava s’era rifuggìato nell’ Arrago- 
na; ma tali promesse lusinghiere gli feci che l’indnssi 
a ritornare alla Corte , ove subito lo feci aiTestare , o 
trucidare* dando la sua carica al fratello della Pa* 
dillia . 

Fu condotta la Regina Bianca da mia madre a 
Medina del Campo , ciocché mi mosse a grande sos* 
petto , e mandai a farla rinchiudere nel castello d’Are* 
vaio , e proibire che la mia madre potesse parlare 
con essa . Finii di sollevare 1’ animo di tutti contro 
di me con un nuovo scandaloso delitto ,*del qual^ 
ninno avrebbe potuto nemeno sospettisre . ' 

Si trovava a Vaglìadolid una bella donna, Gio* 
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vamia FerivmJer de Castro , vedova di Don Diego 
d’ilaro, alla quale volsi i miei occhi libidinosi; ma 
essendo ella egualmente virtuosa che bella , rìgettò 
tutte le mie malvagie istanze. Le feci allora pubbli- 
camente olferire la mano di sposo, che egualmente ri- 
fiutò , essendo io legato in matrimonio colla Ilcgina 
Bianca . lo sostenni allora che il mio matrimonio con 
quella Principessa era nullo non avendo io mai ac- 
consentito ad e$so, nè coabitato con essa. Ai Principi 
non mancano mai adulatori , ed i più pervex’si sono 
per lo più i più adulati: per compiacermi, due in- 
degni Vescovi non ebbero ribrezzo di persuadere alla 
Dama la lecitudine d’ un tal vincolo, e la coudussero 
ad acconsentire al ntatrimouio , il quale fu celebrato 
pubblicamente ; ma dopo poco tempo la abbandonai 
sebbene incinta , ed ella divenne madre d’ uu figlio 
che fu chiamalo Giovanni . 

D. Ferdinando de Castro , fratello della Giovan- 
na divenne furioso per P affronto fatto alla sua fami- 
glia . I miei fratelli nuturall colle due Regine , mia 
madre , e zia presero il parlilo della Regina Bianca . 
L’ Alburquerque , i Castri , ed altri Signori , corsero 
alle armi , c non si vedeva da per lutto che sconvo- 
glimenli , e confusione . Si mormorava altamente della 
mia condotta , ed il far trucidare molti dei mormo- 
ratori , come feci , non produsse che maggior avver- 
sione ne! miei sudditi . Si fece una lega in mio dan- 
no nella quale entrò aucora 1’ Infante di Portogallo 
a persuasione di Perez de Castro , fratello della Inez . 
Non mancai a prendere le mie precauzioni : levai 
truppe , e comandai- ad Hiuestrosa , zio della Padli- 
lia , di condurre la Regìua Bianca per maggior sicu- 
rezza nella città di Toledo , ma arrivata ella colà , 
domandò permesso di fare citazione nella Cattedrale , 
ove entrata protestò di non voler più uscirne , e gli 
nl>itantl mossi a compassione presero le armi in sua 
difesa , e trassero seco diverse altre città della Casti- 
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glia . Arsi bene di sdegno, ma non aveva- forae ba- 
stevoli per oppormi allora al torrente, e venendo a 
me a Tordesillias Inviati dai Collegati per conipoiTe 
le cose , mostrai di voler venire a trattative . 

Fecero essi dirmi , che la sola mia gloria , e l’a- * 
tile del Regno , avevano messo loro le armi in ma- 
no : e che se io avessi ripigliato la mia legittima mo- 
glie , e scacciato la druda , e suoi parenti , avrei tro- 
vato in essi sudditi fedeli, e pronti a tutto per il mio 
servizio . Fremei internamente a simili proposizioni , ■ 
ma vedendomi quasi assediato dalle truppe dei con- 
federati , dovetti fingere d’ aggradirle , e si nomina- 
rono Commissari d’ ambe le parti per trattar 1’ accor- 
do . Niun però si fidava della .mia sincerità , e le due 
Regine m’ invitarono d’ andare a Toro per dar fine 
alle trattative. V’andai con Hinestrosa, e l’Ebreo Sa- 
muele che era mio tesoriere , Fui ricevuto con appa- 
rente cordialità , ma la Regina , sotto specie d’ onore 
mi faceva da per tutto accompagnare da guardie , e 
dovetti acconsentire al che fossero arrestati l’ Hinestro- 
sa , e Samuele . Ebbi tanta forza da dissimulare il 
mio sdegno , ma pensai sempre a trovar la maniera 
di poter fuggire, ciocché mi làusci coll’ ajuto d’ alcu- 
ni dei (kìllegati che potei corrompere . Andai subito 
a Burgos , c domandai a}uto dagli Stati in danaro , c 
soldati , che poca voglia mostrarono d’adcordare. Com- 
presi bene il motivo della renitenza , e promisi loro 
di ricliiamare la Regina Bianca, e vùver con essa cri- 
stianamente , e da buon marito. Con tale falsa pro- 
messa ottenni tutto ciò che chiedeva , e mi disposi di 
far vendetta de’ miei nemici. 

Nello stessa tempo cercai di mettere discordia fra 
i collegati, e mi riuscì di guadagnare molti a segno 
. che D. Enrico si trovò troppo debole per starmi a 
fronte . Dell’ Alburquerque m’ era liberato per mezzo 
del veleno , avendo corrotto il suo medico , che in 
una malattia glielo diede in vece di medicina.- Si 
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ritirò perlantó D. Enrico nell’ Asturia , ed i suoi due 
fratelli Federico, e Tello, il primo a Talavera, ed il 
secondo nella Biscaya . Andai colla mia armata a Me- 
dina del Campo, ove feci morire diversi Signori , e 
poscia m’ avviai verso Toro ove si trovava la Regina 
madre. Ma D. Enrico s’, affrettò al soccorso della 
piazza , e dovetti ritirarmi , ma sfogai la mia collera 
sopra Toledo, ove spezzate le porte entrai, e rat‘dian-‘ 
te r Hinestrosa feci trasportare la Regina Bianca nel 
castello di Siguenza , toglier la vita ad alcuni suoi 
gentiluomini, ed a ventidue dei principali cittadini, 
fra i quali trovandosi un oreGce in eth d’ ottanta an- 
ni condannato a morire, un suo figlio d’anni i8 s’of- 
ferse di morire per il suo padre , ed ebbi 1’ animo 
abbastanza inumano per accettare 1’ offerta. 

Eleonora . 

Quale spettacolo commovente per il popolo dove- 
va essere il vedere gareggiare in tal modo la pietà, 
figliale colla vostra crudeltà . 

Pietro. ' 

Tanto maggior motivo per temermi , che era ciò 
die io voleva. Il Vescovo con altri molti furono mes- 
si in carcere. Avendo ricevuto nuovi rinforzi attaccai 
un’ altra volta Toroj la piazza fece un ostinata resi- 
stenza trovandosi in essa D. Enrico , con D. Federi- 
co , la Regina, ed altri. Il Papa mi mandò un Le- 
gato, per procurare di restituire la pace fra me, mia i 
moglie , ed i mìei sudditi , ma 1’ animo mio non era , 

avvezzo ad accettare consigli pacifici , e non spirava , 

che furore , e strage Vedendosi in fine la piazza 
ridotta a mal partito si venne a trattative , ed io pro- 
misi a tutti buoni trattamenti se avessero aperto le 
porte . D< Eorico più prudente > e . sagace degli altri 
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passò In Francia ove sperava trovare ajiito per ven- 
dicare i torli falli alla Regina Bianca : ma la Fran- 
cia si trovava ancor essa in tali sconvogli menti che 
per allora nulla si poteva intraprendere contro la 
Spagna. D. Federico, la Regina, e Donna Giovan- 
na , moglie di D. Enrico , con molti altri Signori 
vennero -sulla mia parola nel campo mio, ma ariiva- 
,ti i Signori nel mio cospetto , sebbene la Regina do- 
mandasse grazia per loro , li feci tutti trucidare sot- 
to i miei occhi. Svenne la Regina a tale spettacolo, 
ma dovette ella stessa stimarsi fortunata coll’ ottenere 
la permissione di ritornare in Portogallo presso il Re 
suo padre, ove in fine ella proseguendo la sua li- 
cenziosa vita fu avvelenata per ordine del padre, o 
come raccontano altri per comando del Re suo fra- 
tello successore del padre; 

* 

Eleonora. 

È assai che voi come fedele imitatore di Nero- 
ne non faceste ancora voi, a suo esempio uccidere la 
vostra madre . L’ essersi ella collegata contrp di voi 
vi dava qualche specie di pretesto . 

Pietro . 

Dovete riflettere che sebbene io non cedessi in 
animo crudele a Nerone , egli però era stato educato 
nell’ idolatria , ed io da giovane aveva succhiato il 
latte dei precetti della religione cristiana : essi non 
possono intieramente cancellarsi dal cuore , e perciò 
vi sarà sempre una grande , differenza fra un tiranno 
ateo , e idolatra , ed uno educato nella roligione cri- 
stiana . 

In tal modo era pervenuto a domare tutti i miei 
avversar) , e feci perciò celebrare a Tordccillas feste, 
c giostre , ma neppur esse furono immuni di stragi , 

T, IF. a 
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e saugue , ui'iliiiando io la morte di due confidenti 
di D. Federico , il quale sebbene rimase per allora 
in vita , dovette però restare in un continuo timore 
d’eguale trattamento. Coireva 1’ anno i356, e fu ri- 
marcabile per i grandi terremoti clic gravissimi dan- 
ni recarono in Ispagna , ed in Portogallo ; ma di 
questi avvertimenti del cielo mi curai poco , e pro- 
seguii la mia carriera intrapresa nei vizj , nei delitti , 
e negli orrori . 

Per isfuggire la mia inumanith , molti Signori 
Castigliani s’ erano ricoverati nell’ Airagona , ove il 
Re aveva accordato ad essi asilo, e protezione . All’ 
animo mio vendicativo .sembrò ciò causa sufficiente 
per dichiarargli la gu;!^rra , che divenne una delle 
più accanite , e sanguinose . Io feci lega cogli Ingle- 
si, ed il Re d’Arragóna chiamò in suo ajuto D. En- 
rico e^ll’ avanzo delli; sue truppe, e tutti i Casliglia- 
ni fuorusciti, che molti wano. Non si ristette a que- 
sto., ma riscaldandosi in seguito sempre più gli ani- 
mi , non ebbi ribrezzo a sollecitare il Re Moro di 
Granata di venire ad ajutarmi contro gli Arragone- 
si , ed il Re d’ Arragona chiamò il Re di Marocco 
in suo sostegno, con iscandalo di tutta la cristianità. 

Partii da Siviglia accompagnato da D. Giovanni 
della Cerda , e da D. Perez de Guzmau , mariti 
delle due sorelle Donna IMaria , e l^ouna Alfonsa, 
figliuole di Don Alfonso Coronel . La mia prima im- 
presa fu quella dì assediare il castello di Tebal . 
Durante quest’ assedio, tanto il Cerda , quanto il 
Guzman furono avvisati che io meditava di rapire 
le loro mogli , delle quali Donna Maria era d’ una 
singolare bellezza . Ambidue memori della morte del 
Suocero , ed irritati dal nuovo mio abbominevole 
attentato , m’ abbandonarono con quelle truppe che 
•avevano , e si gittarouo dalla parte degli An’agonesi : 
ma D. Giovanni della Corda fu poco dopo sconfitto 
vicino a Siviglia , e fatto prigioniero : lo feci imme- 
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diatamente giustiziare con tanta maggior compiacen- 
za quanto che sperava couduire più facilmente la' 
sua moglie a compiacermi dopo la morte del mari- 
to ; ma questa pia , e religiosa dama che per sfug- 
gire le mie insidie s’ era ritirata nel Monastero di 
Santa Chiara a Siviglia sentendo che io veniva per 
rapirla , si tagliò il volto , e lo deformò in maniera 
che vedendola m’ ingcii quell’ orrore che ella aveva 
cercato d’ ispirarmi con tale azione • Non fu lo stesso 
coll’ altra sorella Alfonsa , la ‘quale in seguito cedette 
alle mie sollecitazioni , e nella quale m’ iuamorai In 
modo che per qualche tem{M> mi scordai quasi della 
Pndillia, sebbene ciò durasse poco, e tornai come 
prima agli antichi lacci « 

La guerra si proseguiva fieramente , ma siccome 
le mie forze erano assai superiori a quelle del Re 
d’ Anagona così i maggiori vantaggi furono dalla 
parte mia . Rinfotvsato da truppe condottemi dai miei 
fratelli Federico, e Tello risolvei d’ andare ad attac- 
care il Re Arragonese , ma lo trovai tanto bene ap- 
postato che non ebbi ardire d’ eseguire il mio dise- 
gno. Intanto il P>ipa cercava tutte le strade per pa- 
cificarci insieme, ed il suo Legato il Cardinale Gu- 
glielmo tanto fece , e s’ adoperò che fu convenuto 
d’ un armistizio d’ un anno, e tre mesi , sperando 
che in tal tempo si potesse venire ad una pace . Ma 
io nè voleva , nè desiderava la pace , e proseguii le 
ostilità ancora nel tempo dell’ armistizio . 

In vece di scemare , s’ aumentarono sempi’e più 
le mie crudeltà , e delitti , ed il vedenni da tutti 
^odiato , e temuto mi teneva in continui sospetti , i 
quali m’ agitavano 1’ animo, e mi spronavano a nuo- 
ve violenze . Riuscì a D. Enrico mediante P infedeltà 
d’ alcuni de’ mìei di liberare la sua moglie Giovan- 
na dalla cittadella di Toro ove io la teneva rinchiu- 
sa ; la condusse seco , e 1’ anno susseguente gli parto- 
rì un figlio a cui fu imposto il nome di Giovanni , 
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e che divenne in seguito Re di Castiglia . Questo 
colpo mi punse vivamente, e temendo più d’ogn’ al- 
tro i due miei fratelli D. Federico , e D. Tello chia- 
mai a me il primo , il quale di nulla reo , sulla 
buona fede venne da me in compagnia di D. Sancio 
Ruiz di Villiegaz Appena però comparve D. Fede- 
rico alla mia presenza che lo feci trucidare sotto i 
miei occhi , e D. Sancio che spaventato fuggi nel 
gabinetto della Padillia , e prese in braccio una delle 
mie figlie , uccisi di propria mano , aspergendo del 
suo sangue la mia propria figlia . M’ aifrettai a fare 
lo stesso con D. Tello , ma egli ebbe per tempo no- 
tizia della morte di suo fratello Federico , s’ imbar- 
cò , e fuggì in Francia. Non potendomi sfogare so- 
pra di lui chiamai a me l’ Infante D. Giovanni al 
quale aveVa promesso il Principato di Biscaya , ma 
accortosi egli che io l’ ingannava s’ era ritirato mal 
contenta. Gli rinnovai perciò le promesse, ed egli fu 
abbastanza credulo per prestarvi fede , e venire da 
me : lo feci però subito uccidere , e gittare il suo 
corpo fuori delle finestre II sangue eccitava in me 
sete di nuovo sangue , e spedii 1’ Hinestrosa ad arre- 
stare la mia zia , la Regina vedova d’ Arragoua , e 
Donna Giovanna moglie di D. Tello , e li feci le- 
var di vita , come 1’ ordinai parimente di Donna Isa- 
bella , sorella di D. Giovanni di Lara , con sei Si- 
gnori in varj luoghi , de’ quali le teste mi furono re- 
cate a ilurgos come un delizioso spettacolo . 

Eleonorà . 

Quasi mi sono pentita , d’ avervi pregato a nar- 
rarmi la vostra vita , ed azioni . Fa ribrezzo a senti- 
re tanti orrori ; voi uon rispettaste nè età , nè sesso , 
nè condizione , nè i vostri più stretti congiunti , e 
ciò che è peggio seuz’ altro motivo che la vostra cru- 
deltà . Foste un vero mostro , e sono stanca di sen- 
tire nuovi delitti . 
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Pietro . 


Poco vi resta a sentire , e se vi ho narrato i 
miei delitti , è ancora giusto che vi esponga il casti- 
go del cielo col quale egli mi punì . 

Voleva andare a Vagliadolid per mettere a 
morte molti dei principali Signori , ma D. Enrico , 
c D. Tello avendo unito delle truppe vennero ad 
assalirmi nella Castiglia per vendicare la morte di 
D. Federico , e dovetti pensare d’ oppórmi ad essi . 
Mandai Hinestrosa a combatterli , ma egli fu battu- 
to , e rimase morto sul campo di battaglia . La mor- 
te di questo favorito mi mise in furore , e per sfo- 
garlo feci uccidere due dei miei fratelli naturali Gio- 
vanni in eth di i8 anni, e Pietro di i4, il quale 
atto barbaro eccitò tale terrore in tutti che quantità 
di Signori Grandi abbandonarono il paese , e si rifu- 
giarono in Arragona , ed altrove . 

Per quanto empio sia uu uomo , il oielo avanti 
di punirlo 1’ ammonisce , e lo minaccia , ciocché sin- 
golarmente si è sempre veriflcato nei Sovrani . Dopo 
tante stragi , ed iniquità da me commesse , venne un 
Sacerdote , a cui San Domenico era apparso nel 
sonno , ad avvisarmi che se io non m’emendassi , l’ira 
divina mi soprastava , e sarei stato ucciso da D. En- 
rico mio fratello . Sordo a tutti gli avvisi , ed acciec- 
cato dal furore , feci prender il Sacerdote , e bruc- 
ciarlo vivo . 

Eleonora . 

Se aveste soltanto disprezzato 1’ avviso, e preso 
quel sacerdote per un visionario , vedrei in voi sol- 
tanto un empio ostinato ; ma il vostro furore di farlo 
Ltucciar vivo mi mostra 1’ orribile tiranno unito all’ 
empio . Avrete presto provato che uon si disprezzano 
impunemente gli avvisi celesti . 
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Pietro . 

Quando dall’ empio s’ arriva al profondo dell* 
cmpieth , egli tutto dispreiza , e le ammonizioni uou 
fanno che più irritarlo . Gli stessi miracoli non hanno 
più sopra di lui alcuna foraa . Giuda , e quelli che 
con lui erano nell’ empia cattura di Gesù Cristo da 
una sola sua parola furono prostrati per terra, ma 
non perciò desistettero dall’ empra intrapresa . L’ ec- 
cesso della durezza del cuore non si comprende se 
non* da chi la prova . 

^ Le circostanze mi costrinsero a far la pace col 
Re d’ Arragona , mentrecchè Maomet - Joseph Re di 
Granata mio amico, ed alleato fu cacciato da Mao- 
met Barbarossa suo parente dal trono , ed il primo 
cercò il mio appoggio. Si convenne col Re d’ Arrago- 
na di restituirci scambievolmente tutte le piazze pre- 
se , e che D. Enrico con tutti i Castigliani emigrati 
dovessero uscire dal Regno d’ Arragona , e D. Enrico 
si ritirò in Francia . Conchiusi ancora una convenzio- 
ne col Re di Poj-togallo Pietro I , successo a suo pa- 
dre Alfonso IV , premendo a lui assai d’ aver nelle 
mani gli uccisori d’Inez de Castro, che dopo morte 
era stata da lui dichiarata sua moglie . Questi ucciso- 
ri, Pietro Coelo , ed AJvai-ez Gonzalez, che s’ erano 
rifugiati in Ispagna furono da me consegnati, e seb- 
bene la morte d’ Inez era un ordine del Re Alfonso 
IV , gli esecutori soffrirono tormenti che fanno ribrez- 
zo a sentire . In contracambio il Re di Portogallo die- 
de nelle mie mani alcuni Signori Castigliani , che non 
sfuggirono la morte. 

Sinora aveva resistito a tutti gli sforzi della Pa- 
dillia perchè levassi la vita alla mia moglie la Regi- 
na Bianca , ma temendo che nella mia assenza potes- 
te trovare il modo di fuggire , e che il Re Carlo V 
pensasse in tale occasione di liberarla colla forza , ed 
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sdossando a lei la colpa delle gueire , ribellioni , e 
ìcnlamitk unte , delle quali l’unica causa erano lamia 
libidine , e crudeltà , feci per mezzo d’ un Medico 
porgerle un veleno nel Castello di Medina Sidonia 
ove si trovava rinchiusa , e separata da ogni umano 
commercio fuorché d’ una cameriera che la serviva . 

Il veleno non fece pronto effetto , e la Regina avreb- 
be potuto per quella volta scampare la morte, se sul 
consiglio della cameriera avesse subito preso una me- 
dicina che v’ era in pronto per rigettare il veleno ' 
preso. Ma.l’ infelice Principessa considerando che non 
avrebbe evitato un veleno che per ricevere un altro, 
volle più tosto morire che prolungare per poco una 
vita tanto misera , ed infelice. Erano otto anni che 
la trattava come una prigioniera , ed ella mori nell’ 
età di 25 anni . Colmai con un tale delitto tutti X 
miei èccessi . 

Avanti che arrivassi a questo passo , cacciando 
un giorno nelle vicinanze di Medina Sidonia , mi si 
presentò un pastore in lacera veste , con faccia' orri- 
bile , capelli , e barba rabbuffati , c mi minacciò la 
vendetta divina se non cessassi di maltrattare la Re- 
gina mia moglie . Feci arrestare il pastore , e fece ri- 
cerche se avesse fatto un tal passo per istanze, e con- 
siglio della Regina : ma trovandosi che a lei era af- 
fatto impedita ogni comunicazione al di fuori, e sva- 
nendo il pastore senza che più di lui si potesse aver 
notizia, tutti fuorché io, lo presero per un' avviso 
miracoloso del cielo , ed io seguitai sempre ad imper- 
versare . • 

Credendomi sicuro nell’ interno , andai coll’ ar- 
mata contro il Barbarossa , il quale al principio ebbe 
sopra di me qualche vantaggio , e fece dei prigionie- 
ri , ma in fine perdette 1’ una piazza dietro l’altra, 
e si vide ridotto a tali stretezze ehe domandò a ma 
un salvocondotto per venire a trattare meco in per- 
sona . Ciò che domandò gli fu concesso , e venne 
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accompagnato da 4<>o * cavallo e aoo a piedi , re- 
cando seco ciò che di meglio 'aveva nei suoi tesori . 
Lo ricevetti con simulata bontà , ma era risoluto di 
farlo tosto uccidere . Imbandii un convito, in mezzo 
al quale fu arrestato il Re suddetto , c trentasette Mu- 
sulninui che seco aveva . Feci io stesso da carnefice, 
trucidando il Re di mia propria mauo , e facendo 
scanuare gli altri dai miei satelliti. 

. Eleonora . ' 

Questa era la maniera colla quale rispettavate la 
data lede, il diritto delle genti, e la parola di So- 
vrano? I barbari stessi erano costretti a detestarvi, 
e macchiaste vergognosameute il nome di cristiano . 

Pietro . 

Io n<m conosceva onore , o religione che nel mio 
interesse. Ristabilii nel trono Maomet - Joseph , ed egli 
subito rilasciò tutti i prigionieri spagnuoli . 

Durante questa spedizione , la morte di Maria 
Padillia mi fu una grave ferita al cuore . Le feci fa- 
re dei sontuosi funerali ; dichiarai che l’aveva sposa- 
la avanti di contrarre il matrimonio colla Regina 
Bianca , e con ciò credetti di poter spianare la strada 
al trono ai figli che con essa aveva generato. Erano 
essi un figlio per nome Alfonso , e tre figlie . Desi- 
gnai Alfonso per mio successore , ma ebbi il dolore 
di vederlo morire poco dopo la sua madre . Stabilii 
allora la successione nelle figlie della Padillia , ed in 
mancanza d’ esse in D. Giovanni che aveva avuto 
da Donna Giovanna de Castro . Ma tuli’ altro era 
scritto nelle ordinazioni della previdenza , e sebbene 
facessi giurare sul Vangelo da tré testimoni falsi la 
verità del mio matrimonio colla Padillia , esso non 
trovò credenza presso alcuno . Ordinai inoltre d’essere 
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dopo la mia moi'te seppellito in veste da Francescano 
fra Maria Padiliia, ed il mio figlio Alfonso, come se 
un abito di Francescano dopo la morte bastasse per 
coprire tutte le scelleratezze della vita . 

Eleohora . 

La Padiliia meritava in vero una morte d’un al- 
tro genere per tulle le sue iniquità , e le sareb- 
be senza fallo toccata se fosse a voi sopravvivuta . Veg- 
go però nella morte di lei, ed in quello del figlio 
un castigo vostro del ciclo per guarirvi se fosse stato 
possibile dalla vostra cecità . Fra le massime cristiane 
imparate nella vostra gioventù v’ eravate del tutto 
scordato di quella che II peccato non fa fortuna ? 
La vostra gcnerazioup adultera come poteva avere la 
benedizione del cielo ? 


Pietro . 

Corre grande divario tra l’avere le massime evan- 
geliche in memoria , e 1’ averle nel cuore: chi si tro- 
va colla forza umana in mano , crede di poter insul- 
tare impunemente il cielo . 

Non aveva io fatto la pace col Re d’ Arragona 
se non a fine di non aver due nemici da combattere 
nello stesso tempo che marciava contro 1’ usurpatore 
del Regno di Granata, ed era risoluto di scacciare il 
Re d’ Arragona dai suoi Stati tosto che avessi fluito 
la guerra coi Mori . A tale elFelto feci lega col Re di 
Navarca , il quale invase 1’ Arragona dall’ una parte 
mentre io 1’ attaccava dall’ altra . II. Re Arragonese 
si dispose alla difesa per quanto poteva , ma troppo 
debole era per resistere a tante foi-ze unite, e sareb- 
be senza fallo stato scacciato dal suo regno , se la 
Providenza, che già deciso aveva la mia caduta , non 
1’ avesse in modo particolare assistito . Richiamò il 
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Principe Enrico , e cercò assistenza dal Re di Fran- 
cia . Dopo sanguinosa gueira s’ era fatta la pace fra 
la Francia , e l’ Inghilterra , ma le trup^ licenziate 
dall’ una , e 1’ altra parte , avvezze a vivere di vio- 
lenze , e rapine sperano unite in nnmero di 3opoo , e 
commettevano i più gravi disordini in Francia . Car- 
lo V per vendicare ia cognata , ed assistere il Re 
d’ Arragona impegnò Bertrando Guesclino celebre 
Generale , di persuadei'C quelle truppe d’ andare in 
Ispagna ài servizio di D. Enrico , come felicemente 
riuscì , e comandate da valorosi , ed espeiti ufEziali , 
misero la guerra iit bilancia , ed in favore del Re 
d’ Arrngóna , e dei miei fratelli naturali . 

Entrarono essi nella Castiglia, ed il primo Co- 
mandante era Bertrando Guesclino , sebbene il nome 
di Generalissimo si dava a Giovanni di Borbon fra- 
tello della. Regina Bianca , eh’ ardeva di desiderio di 
vendicare tutti i mali che io aveva fatto soffrire alla 
suav sorella . V Dovetti vedere una città dopo 1’ altra 
aprire le porte a D. Enrico , senza che io potessi op- 
pivi alcun rimedio. Pervenuti alla città di Calaoiva 
tennero consiglio , ed il Guesclino fu di parere che 
si dovesse proclamare Enrico per Re di Castiglia , e 
trasse tutti nella sua sentenza . I popoli Stanchi della 
mia tirannìa , ricevettero a braccia apette il nuovo Re 
proclamato , ed io non vedendomi più sicuro a Bur- 
gos , 1’ abbandonai , ordinando a miei Generali e Go- 
V ematori d’ incendiare tutte le città , ed i villaggi 
che non potessero difendere contro gli Aragonesi , o 
Francesi , e ritirarsi colle tmppe . Poco tardarono Bur- 
gos , e Toledo a ricevere i vincitori, e non trovando 
8Ìcui*eis(za per me neppure in Siviglia , imbarcai i miei 
tesdi4.> e figli , e mi rifugiai nel Portogallo , ove spe- 
rava di trovare accoglienza , e difesa , ma dovetti sti- 
marmi felice che il Re di Portogallo rispettose il di* 
ritto delle genti più di quello che non aveva fatto 
io , e mi diede una fiotta colla quale potei arrivare 





nella Galliitia . Neppnr . questa Provincia rimase im- 
mune delle crudeltà , ed in mezzo alle disgrazie noa 
divenni migliore . Arrivato a Gompostella feci uccide- 
j-e Suero , Vescovo di quella città , ed il Decano Pie- 
tro per impadionirmi del loro danaro , e non veden- 
do più l'isoree in Ispagna fuggii nella Francia ove 
trassi nel mio parlilo il Principe di Galles , Duea di 
Guienna, oltre il Re di Navarra col quale era già 
alleato.. Al primo promisi il Principato di Biscava , e 
di pagargli il danaro che avesse speso nelle truppe , 
dandogli per ostaggio due delle mie figlie , ed al se- 
condo la città di Logrogno col suo territoiào . 

Radunato avendo in tal guisa rìspettahili forze , 
ritornai con esse in Ispagna . Posi il mio campo a 
Navareto , ove D. Enrico venne ad attaccarmi . Le 
foiv.e erano quasi eguali , e prima della' battaglia si 
trattò di venire a qualche accomodamento j ma troppo 
erano distanti, ed opposte le pretensioni perchè alcu- 
na cosa potesse conchiudersi • Si diede la battaglia al 
principio d’ Aprile dell’anno 1367. Fra i due eserciti 
v’era un fiume che Enrico passò , e venne ad assalirci . 
Conduceva egli il corjx> di battaglia : i Francesi con 
alla loro testa Bertrando Guesclino formavano P ala 
destra , e D. Tello conduceva la sinistra. L’urto della 
pugna fu fièro , e Bertrando non solo sostenne 1 ’ im- 
peto nostro , ma prese sopra di noi la superiorità .Te- 
mevamo d’ una totale disfatta quando la vergognosa 
fuga di D. Tello ci apri campo ad una compita vit- 
toria . Non aspettò egli neppure 1 ' attacco , ma all* 
avvicinarsi della nostra ala diritta si diede a precipi- 
tosa fuga . Bertrando , ed il resto dell’ armata con ciò 
si videro attaccati di fi-onte , ed alle spalle, e tutti i 
loro sforzi di valore furono inutili, e dopo gravissima 
strage dall’ una , e 1 ’ altra parte la vittoria si dichia- 
rò intieramente per Noi . D. Emi'co cercò bene di 
rinnovare la pugna , ma in fine vedendo tutto dispe- 
rato, dovette ancor egli fuggire per salvarsi, ed andò 
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prima in Arragona , e poscia in Francia: gli avanzi 
della sua armata si ritirarono dis^wrsi nelle città vi* 
cine . - 


Eleonora . 

Questa vittoria vostra io la considero come un' 
easligo per voi , come quella che non avrà servito 
che ad aumentare il vostro orgoglio, e farvi credere 
che nessuuo potesse resistervi . 

Pietro . 

» Essa avrebbe potuto ristabilire intieramente i 
miei affari , se avessi saputo npprolfittarmi dell’ espe- 
rienza , e moderare il mio’ genio crudele, ed i miei 
trasporti . Prima della pugna il Principe di Galles 
mi consigliò di trattar bene i prigionieri , e riguada- 
gnare 1’ animo dei sudditi colla dolcezza , ed un giu- 
sto governo , e glielo aveva promesso : ma guadagna- 
ta la battaglia, l’animo mio feroce non spirava che 
vendetta , e sangue . Feci subito dei prigionieri tru- 
cidare Orosco , Carillio , Moscone, e Teuorio , ed en- 
trato in Cordova , in Toledo, e Siviglia sacrificai una 
quantità di vittime innondando tutto di strage , e 
sangue. Questo produsse che tanto più ardentemente 
si desiderasse dai popoli il ritorno di D. Enrico . 

Vedendo il Principe di Galles con qual uomo 
egli aveva da fare , mancandogli io ancora di parola 
nel pagamento del danaro , ed entrata la peste nel 
suo esercito si ritirò malcontento , e mori egli stesso 
poco dopo dalle febbri pestilenziali , che desolavano 
la sua armata . 

Troppo aveva lo disprezzato le paterne ammoni- 
zioni del Sommo Pontefice sopra lutti i miei delitti , 
e disordini perebè in fine non pensasse a correggermi 
coi castighi ecclesiastici . Niuua cosa era per me sacra. 
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(lisprez7jiva tutto ciò che era religioso : dei Vescovi , 
e Sacerdoti aveva ucciso non puclii , altri scacciato 
dalle loro sedi , ed altri teneva imprigionati . Mandò 
pertanto il Pontefice im Arcidiacono che portava le 
sue lettere , colle quali mi separava dal numero dei 
fedeli . Bene comprendeva il messo il pericolo della 
sua vita se me 1’ avesse consegnato senza precauzio- 
ne , e perciò arrivato a Siviglia , aspettò in una bar- 
ca di due remi che io uscirsi dalla città, e sotto pre- 
testo di darmi nuove strepitose d’Oi’iente , ottenne che 
io prendessi la carta. Accortomi di ciò che conteneva» 
fui invaso da tal furore che mi cacciai col cavallo , 
entro 1’ acqua per seguitare la barca che fuggiva , e 
menava inutili colpi di spada dietro ad essa : accieca- 
to dall’ ira inseguii i fuggitivi tanto che il mio ca- 
vallo sfinito stava per mancare , ed appena i miei eb- 
bero tempo a salvarmi coll’ ajuto d’ altra barca . Ri- 
tornato sul lido sfogai la mia collera contro il Ponte- 
fice con tutti i possibili improperj , e minacciai di far- 
gli la guerra, , 

Eleonora . 

Addio! Ora vi veggo alfatto perduló: chi arriva 
a disprezzare i fulmini della Chiesa Cattolica giusta- 
mente scagliati centra 1’ ostinazione nell' empietà , e 
nei delitti , egli è vicina alla sua totale rovina . Le 
scomuniche non si sciolgono colla spada , ma colla 
penitenza , e 1’ emeuda . 

Pietro. 

In fatti dopo la scomunica la fortuna , ancor nel 
temporale , mi voltò intieramente le spalle , e tutta 
le disgrazie mi piombarono adesso finché caddi vit- 
tima della vendetta del cielo . 

It animo di D. Emùco era troppo elevato per 
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la<tciai-si abbattere dall’ avversa sorte ; i Umidi, i vili 
sono i soli che si lasciano opprimere dalla sinistra 
fortuna . Ebbe però bisogno di tutto d suo coraggio 
per tentare nuova sorte, mentre il Re d Arragoua 
intimorito dalla mia potenza vacillava nella sua unio- 
ne con D. Enrico, e cercava di paciticai-si meco. 
Sollecitò D. Enrico T ajulo dei Principi Francesi , cho 
di furono favorevoli , e vedendo ancma fermi nel 
suo partito la Gimpuscoa ’, la Biscaya , ed altre Pro- 
vincie , oltre il partito interno che ben sapeva avere 
nella Castiglia , radunò un nuovo esercito , ed entro 
sulle terre del Re d’ Arragoua quando qurato meno 
se r aspettava , e perciò non potè opporsi al suo pas- 
sageio Arrivato D. Enrico sui confini della Castiglia , 
fece sulla riva dell’ Ebro il segno della santa croce 
nell’ arena , ed in ginocchio lo baciò , giurando di 
non più uscire da quella Provincia se non vincitore , 
e questo non poco animò i suoi seguaci . Vennero a 
lui una grande quantit'a di fuggitivi , ed esuli , i 
quali altra speranza di salvezza non avevano che nel- 
la sua- fortuna. Fra le città della Castig ia regnava 
una grande perplessità, mentre sebbene la massima 
parte degli abitanti desiderasse d’ essere liberata dalla 
mia tirannia, la memoria però delle sanguinose scene 
da me esercitate quando fui vincitore contro quelli 
che avevano favorito D. Enrico, rendevano gli animi 
cauli, e timidi. Ciò non ostante Burgos , e sul suo 
•esempio diverse altre città , scosso il timore ncevet- 
tero D. Enrico , e le sue truppe con trasporto . Tole- 
do resistette per molto tempo a causa degli _ ostaggi 
che io aveva preso in quella città, ed erano le persone 
più nobili , e cospicue . Non cosi Cordova che anco- 
ra quando D. Enrico era lontano si dichiarò per lui, 
ciocché mi cagionò gravissimo dispiacere . ' _ 

In tali circostanze cominciai a vedermi a mal 
partito . Non v’ era più speranza^ sui Principi Fran- 
■ cesi coi quali aveva maucato di parola , e troppo 
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lìCTic conosceva die sui suddiii miei regnava unica- 
mente colla violenza , e col terrore per potermi fida- 
re sull’'anlmo loro. Sollecitai perciò il Re Moro di 
Granata di venire in mio ajuto , come egli fece , ed 
unite le nostre fonie intrapresi 1’ assedio di Cordova . 

Più giovò ai Cordovani la mia conosciuta ferocia die 
la fortezza del luogo, e prevedendo la sorte che loro • 

soprastava se mai avessero ceduto, resisterono coll’ 
estrema ostinazione a tutti i miei sforzi, di modo che • • , 

dovetti abbandonare l’ impresa . Sull’ esempio di Cor- 
dova si ribellarono ancora le città d’ Ubeda , e di. 

Joen . Io andai a Siviglia per dispori’e le cose della 
guerra, ed il Re di Granata * per mia * insinuazione 
passò nell’ Andalusià per tentare di sottomettere le 
città ribellate , ed hi tale occasione quella Provincia 
.fu devastata dalle armi dei Mori, e dalle mie. Vil- 
laggi , e case restarono incendiate, e migliaja d’ uo- 
mini uccisi o condotti via , e da per tutto noa si 
vedeva , che lutto , e pianta . 

Trovai gli animi in Siviglia incerti , ed esitanti . 

Io voleva rimettere la mia causa alla sorte delle armi 
in una battaglia che altra volta era stata la mia ri- 
sorsa , ed avvezzo a vincere non dubitava d’ esser 
favorito da^a fortuna . Tutti mi consigliarono il con- 
trario , prevedendo nelle circostanze la mia rovina ; 
ma siccome il mio castigo era già scritto in cielo , 
la mia cecità mi vi doveva^ condurre . Era venuto 
nel campo di Don Enrico , Bernardo Guesclino con 
seicento Gi valli , fiore di truppa , e più d’ ogn’ altra 
cosa valeva la presenza di un tale Generale. Chiusi 
i miei figli , ed i miei tesori in Carmona, città for- 
te , e bene presidiata , e marciai coll’ esercito contro 
1’ inimico. La metà della mia cavalleria formavano i 
Mori . 

Feci alto vicino al Forte Montiello , e D. Enrico 

avuto notizia della mia mossa mi venne all.’ incontro 

eoa tale celerità cUe la mia armata si vide il uemioo 

« 
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«dosso quando lo credeva ancora assai lontano . Il ter- 
rore s’ impadronì di tulli gli animi dei soldati che 
si credevano ti-adili , e sacrilicali , e molti si sottras- 
sero colla fuga . Radunai in fretta la mia gente dis- 
persa, e mi disptr.i alla battaglia per la mattina se- 
guente . Tanto io che D. hhirico esortammo i nostri 
guerrieri alla pugna colla più elhcace parlata, ma in 
ciò aveva egli sopra di me un deciso vantaggio , men- 
tre un mostro della mia latta in vece di sostegno 
chiamava vendetta dal cielo , e dalla terra . 

Gomindò la battaglia colla cavalleria , e poco 
ressero i miei Mori all' impelo del nemico , e sebbene 
il resto mostrasse più coraggio , il disordine non tardò 
molto a divenire universale . JNella fuga la maggior 
strage toccò ai Mori , e ciò che sfuggi la spada^ si 
jàcoverò meco nella fortezza di Moutiello, che subito 
fu circondata dall i aiioata vittoriosa di D. Enrico , il 
quale tenne pei- sicuro che non gli avrei più potuto 
sfuggire di mano . Mi sostenni nella fortezza tinchè 
potei, ma cominciando a mancare 1’ acqua, e le vet- 
tovaglie , non vidi per me salvezza che nella fuga . 
Ma ancora questa era poco meno che disperata , es- 
sendo tutte le strade intercettate dalle truppe nemi- 
che. Pensai di riuscirvi col corrompere la fedeltà d’al- 
cuno dei Generali nemici , e più che mai acciecato 
mi rivolsi a Bertrando Guesclino , uomo prode , e 

d’ intatta fede . • c i 

A tale effetto mi servii d’un mio contidente per 

nome Saiiabria,il quale segretamente s’ introdusse dal 
Guesclino , e per parte mia gli offri molte Città , 
e duecento mila monete d’ oro se ra’ avesse dato cam- 
po di fuggire Negò egli di dare orecchio a simili 
proposizioni per non macchiare il suo onore , e la sua 
fedeltà . Il Saiiabria non lasciò d’ insistere, e D.Ber- 
nai-do finse di voler deliberare sull’ affare . Chiamò a 
se i suoi più confidenti amici, e fu da tutti conve- 
nuto di farne consapevole D. Emico . Egli consiglio 
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D. Bernardo a danni speranze di poter fuggire , e con 
tale mezzo tirarmi nella sua tenda . Fra U timore , e 
e la spei'anza vi venni con alcuni compagni di notte 
tempo, ma appena fui entrato , che comparve D. En- 
rico , e restarona stupefatti tutti gli astanti . Enrico 
si mostrò offeso della infedeltà di*Guesclino , ed io 
vedendomi tradito chiamai in ajuto la mia fierezza — 

Si dissi , io sono Pietro I appena l’ebbi proferito che * 
Enrico mi corse sopra , e mi ferì in faccia con un 
pugnale . Non tardai ad attaccarlo dalla mia parte , 
ed avviticchiate le braccia insieme , cominciò una lot- ’ 
ta d’ orrore per tutti gli astanti che ci videro ambb 
due intrisi nel sangue reale. Lottando cademmo in 
terra , ma o fosse che io avessi più forza, o pure •. 
succedesse per caso, nella caduta D. Enrico rimase di 
sotto , ed io al di sopra . Guesclino vedendo allora 
, Enrico in pericolo , disse — Io non faccio , e non 
tlepongo Jie , ma ajuto il mio padrone , ed in ciò 
dire prese me per le braccia , e fece in modo che 
D. Enrico venne a stare di sopra il quale alloi'a con 
molle ferite finì di. togliermi la vita . Tale fu il mio 
infelice fine in età di 35 anni , avendo ■ regnato die- 
cinove . Il mio cadavere fu sepolto senza alcuna pom- 
pa funebre . 

I 

Eleosora . 

Avrà respirato la Spagna alla vostra morte, che. 
in vero fu degna della vostra vita. Servirete d’esem- 
pio alla posterità , la quale imparerà che 1’ empietà , 
r ingiustizia , e la crudeltà in vano cercano sicurezza 
fra gli eserciti , la potenza , ed il danaro , La vostra 
crudeltà , e lo sfogo delle vostre passioni cosa v’ han- 
no in fine guadagnato? Un’ orribile morte sul Core 
de’ vostri anni , ed un detestabile nome presso quella 
posterità che giudica senza timore, e con equità i più 
grandi personaggi . 

T. ir. 3 
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PiETno . 


Voi moralizzate molto bene sulla mia vita , e 
condotta, ma non avrò io campo di far lo stesso sul* 
la vostra ? Spero thè la racconterete con quella stessa 
sincerità colla qnalc v’ ho esposto la mia . 

• Eleonora. 

\ 

Sono a soddisfano' , ed avete_^ diritto di fare sul- 
le mie azioni le medesime rimessioni che io ho fatto 
sulle vostre . 

Io nacqui a Lisbona sotto il regno d’ Alfonso IV 
che governò il Portogallo dal i 3 a 5 , sino al 1357. 
suo figlio fu Pietro I , chiamalo il Severo a causa del 
suo zelo per la giustizia , ed il suo odio coutra i de- 
litti , che fu tale che alcune volte preveniva il carne- 
fice , ed uccideva i malfattori di propria mano . Fu 
detto ancora il Crudele per T orribile supplizio che 
diede agli uccisori d’ luez di. Castro , che egli aveva 
pei'dutamente amato . 

Pietro . 

Sebbene questa sloila non mi già del tutto igno- 
ta , voi che siete nativa del Portogallo , e vivuta ia 
quei tempi dovete esserne più informata , e vi prego 
di darmene più accurata notizia . 

' / ■ Eleonora . 

« 

Pietro , ancora Infante di Portogallo , sposò in 
primo nozze Bianca , figlia del Principe Pietro <Ìi Spa- 
gna , la quale però presto col consenso del Padre ri- 
pudiò , e passò a seconde nozze con Costanza , figlia 
dell’ Infante Emanuele di Spagna , colla quale geucrò 
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due figli, Luigi , e Ferdinando, de’ quali il primo 
mori in tenera età . La lue?, di Castro servi la Regi- 
na Costanza come Dama di camera , e la sua singo- 
lare -bellezza accese D. Pietro d’ un violentissimo a- 
morc per lei : ma essendo nello stesso tempo D. Inè»s 
fornita di molta virtù , il Principe tentò in vano di 
sedurla . Ciò non ostante la Regina bene accorgen- 
dosi d^lla passione*del marito che prodticeva somma 
freddezza per lei , se ne rammai’icò in modo clic 
morì di dispiacere . Il solo matrimonio potè indurre 
Donna luez a corrispondere all’ alTelto amoroso del 
Principe, ed egli la sposò in secreto , senza il consen- 
so del padre , e contro la volontà d’ esso • Generò 
con essa quattro figli , e 1’ Inez fu in pubblico con- 
siderata quale una favorita del Principe . Ma la ripu- 
gnanza di D. Pietro a contrarre nuove nozze indusse 
il Re suo padre in sospetto sul mntiimonio contralto 
colla Inez , e comandò al figlio d’ abbandonarla . Il 
Principe non ulibedendo al padre , i Ministri stimo- 
larono il Re a buia uccidere . Si trovava essa a Coim- 
Lra nel Monastero di S. Chiara , ed il Re in perso- 
na vi si trasferì per fare eseguire il decretato suppli- 
zio . Inez accompagnata da suoi figli tutti lagriraan- 
li , si prostrarono a suoi piedi . L’ aspetto degli in- 
nocenti fanciulli , che pur erano del suo sangue , la 
bellezza , e le lagrime d’ Inez , commossero il Re a 
segno che gli mancò il coraggio ed il cuore, d’ èse- 
guire la sanguinosa scena , e si ritirò . Delusi i Mini- 
stri nel loro attentato tornarono all’ assalto rappresen- 
tando al Monarca quanto di male la sua iuoppoi'tuua 
pietà poteva causare «col tempo , dovendosi aspettare 
che il Principe Pietro , intieramente dominato dall’ 
Inez , avrebbe un giorno preferito i tìgli d’ essa al 
legittimà erede D. Ferdinando nella successione del ' 
trono . hlosso il Re da simili discorsi ordinò di nuo- 
vo la molte d’ Inez , c tre dei suddetti confidenti 
del Monarca Pietro Coello * Alvaro Gouzalez , e Dic- 
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go Lopez Pacleco , perchè non andasse di nuovo fal- 
lito il colpo , presero sopra di se 1’ inumana azione ^ 
e la bella Incz fu immolata . Quando il Principe 
riseppe la morte dell’ amata sua consorte , entrò in 
tale disjjerazione , e furore che chiamò a se i lutti 
i malcontenti, e banditi del regno, si mise alla loro 
testa , si ribellò formalmente al padre , e mise a fer- , 
ro , e fuoco il» paese fra Dovro , e Minio . Chi sa si- 
no dove il furore 1’ avrebbe potuto trasportare , se la 
sua madre la Regina, e 1’ Arcivescovo di Braga non 
si fossero intromessi a ristabilire la concordia fra il 
padre , ed il figlio . Il Re perdonò al Principe , sotto 
la coudizione che giurasse di non vendicarsi mai sugli 
uccisori d’ Inez; ma pervenuto D. Pietro al trono 
mancò al suo giuramento : voi consegnaste quelli che 
s’ erano rifugiati nella Spagna, in mano al Re , ed 
egli li fece morire fra i più orrendi supplizi • dichia- 
rando valido , e giusto il suo matrimonio colla Inez , 
i figli da lei nati. Principi legittimi > o fabbricò all’ 
Inez un regio sepolcro . Questo tragico avvenimento 
rappresentato in seguito sulle scene ha tratto molte 
lagrime dagli occhi degli spettatori . 

Pietro . 

Ancor io non posso non compiagnere P infelice 
Inez vittima d’ una saspettosa politica . Non è pei-ò 
scusabile la condotta del Re Pietro . Gli uccisori dell* 
Inez non erano che esecutori d’ un ordine del So- 
vrano che aveva qualche scusa nei ipali temuti per 
la successione del regno . Il farsi poi spergiuro nel 
castigare gli esecutori , e I’ eccesso del castigo dimo- 
Strano una cieca passiouc d’ un amante tiranno . 


* 
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Eleosora. 

Mori il Re Pietro nel 1367,0 gli successe il suo 
figlio Ferdinando . Il mio zio D. Giovanni Alfonso 
di Tellez aveva goduto 1 ’ intiera confidenza del Re 
'Pietro, ed aveva avuto molta parte nel governo . Si 
conservò lo stesso credito sotto il Re Ferdinando , e 
cercò come è solito di tutti i Ministri di farsi ade- 
renti per quanto gli era possibile . I matrimonj de’ 
suoi parenti servirono ad unire a lui le principali fa- 
miglie , e per tale motivo procuiò il mio matrimonio 
con D. Lorenzo Vasco d’ Àcugna , e quello di mia 
sorella Maria con D. Alvaro de Soza. 

Tanto io che la mia sorella eravamo d’una bel- 
lezza che forse non aveva P eguale in tutto il Porto- 
gallo. Ovunque ci trovavamo gli occhi di tutti si 
fissavano sopra^ di noi': ma sebbene delle cento volte 
eravamo state a Corte , nè il Rè , nè alcuno dei 
Piìncipi Reali ci avevano fatto particolari dimostra- 
zioni. Quanto però io, e la , mia sorella eravamo e- 
guali nella bellezza del corpo , altrettanto eravamo 
dissimili nelle doti dell’animo. Io era tanto altiera, 
superba, ambiziosa, ed insensibile, quanto la mia 
sorella era modesta , virtuosa , amabile . Viveva ella 
nel più felice nodo col suo sposo , eh’ ella amava 
quanto era da lui amata , ed io al contrario , adora- 
ta dal mio , gli con’ispondeva con una assai fredda 
indilTerenza . Toccò alla mia sorella la disgrazia di per- 
der suo marito assai presto , e rimase vedova nella 
giovanile età di diecisetle anni , per la qual perdila 
rimase ella inconsolabile . Da questa funesta morte 
ebbero principio tutte le mie avventure , e delitti , e 
la rovina della mia sorella . - 

Ija decenza richiedeva che io con frequenza as- 
sistessi la mia sorella nel suo profondo duolo, è ve- 
stiva ancor io di lutto per la morte del mio cognattK 

V 

) 
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Vomicro il Re, cd I Principi Reali a condolei’si con 
essa, ed in tale occasione ci vedevamo in ristrcUa 
compagnia Fosse die 1’ abito di lutto , come non è 
straordinario, faccs.se iiisallare maggioiTnente le nostre 
belle7.7.e , o pure ebe quegli afTctli che non si svilup- 
pano con facilità nelle grandi , e pubblidie adunan- 
ze , s’ accendono più" liberamente nelle ristrette coii- 
versaz.ioni, io non mancai di conoscere dalle occhiate 
<lc‘l Re che egli s’ era acceso per me d'amorose fiam- 
me . Ciò che accadde fra me , cd il Sovrano, avven- 
ne parimente fra D. Giovanni, fratello del Re, e la 
mia sorella, c gli occhi suoi tradivano troppo sensi- 
bilmente il suo secreto . 

Quanto dall’ una parte solleticava la ‘mia ambi- 
zione di vedere il Monarca ne’ miei lacci , altrettauto 
m’ accese d’ invidia , e gelosia 1’ amor del Principe 
Giovanni per la mia sorella. Voleva io esser sola, e 
l'aspetto di D. Giovanni aveva fatto sopra di me quell’ 
impres.sione che le mie bellezze avevano fatto sul cuo- 
re del Re . Si sciolse la conversazione , ma il Re non 
mancò il giomo seguente di farmi visita nella propria 
mia casa , ed il mio marito che di nulla sospettava 
si consolò assai d’ un onore , che in seguito tanto 
caro gli costò . 

Pietro. 

Queste passioni amorose , c la divei'sltà dei ca- 
ratteri delle persone, darebbero argomento d’uu bell’ 
intreccio in una commedia-. 

Eleonora . 

Mi di.spiace che nel fatto liuscbsse la più lut- 
tuosa tragedia , che sulle scene non potrebbe rappre- 
sentarsi senza orrore degli spettatori . 

La ritiratezza di mia sorella non permetteva .a 
.D. Giovanni di vederla , e sarebbe stato intieramente 
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privo della sua vista se il mio- amore per lui non 
gli avesse procurato di vederla talvolta presso di me, 
godendo io assai che egli accompagnasse il Re nelle 
sue visite a me che giìi divennero frequenti . Non 
mancò quel Principe d’ avvedersi della mia passione 
per lui ma troppo era egli innamorato della mia 
soirlla , e troppo onesto dall’ altro canto per enti-are 
in una colpevole corrispondenza. La sua delicatezza 
gli chiuse la bocca per tutto il tempo del lutto di 
Donna Maria , e dii orava in silenzio la sua onesta . 
passione, tanto innocente fra lui, c lei , quanto rea 
fra me, ed il Re Ferdrnàndo. 

Non aveva il Monarca sul principio .nltra inten-» 
zione che d’intavolare meco una galanterìa, ma tutt’ 
altro era il mio disegno, ed io mirava al trono seb- 
bene la mia nascita , ed il mio matrimonio con D. 
Lorenzo sembrassero chiudermene affatto 1’ adito . 
Trovò il Re in me una superba, e scaltra donna che 
st'ppe cogliere il suo debole , e nello stesso tempo 
infiammarlo, e deluderlo . Riceveva il Re da 'me tutte 
quelle compiacenze che non s’opponevano alfoncstit , ma 
se egli tentava qualche cosa di più avanzato , gli oppo- 
Mc\a subito la religione, la virtù, ed il dover ' mio 
verso il marito, ciocché però avrei poco considerato 
se si fosse trattato del Principe Giovanni . 

Non poteva però una simile tresca rimanere lun- > 
gamente occulta agli occhi del mio marito che ama- 
ramente se ne aflìissc , e tal volta meco se ne lagna- 
va . Io gli risposi con ironìa maligna che egli poteva 
ben proibire al Ile V ingresso della sua rasa , ma 
che io non aveva tanto coraggio . — Io so bene 
Si gnora , mi replicò egli , che i He non si trattano 
in tal guisa, ma se ancora resta in voi per' •me 
alcun amore , c se la mia quiete v’ è cara , dirò 
anzi la mia vita , andiamo insieme lontano dalla 
Corte , e dalle insidie che altro mezzo non ci re- 
sta. Io conosco la vostra virtù, ma conosco nelle 





- 

stesso tempo' il pericolo in cui vi trovate * Ah / per- 
chè mai siete cosi amabile? Dovrà ciò che ha for- 
mato la mia maggior felicità , servire per rendermi 
per sempre infelice ? 

Pietro . »’ 

Da un simile ragionamento mi sento commove- 
re io, che mai non conobbi compassione . Avrete avu- 
to uu cuore più duro del mioT 

Eleonora . 

"Immaginatevi qual breccia poteva fare nell’animo 
mio 1’ amore d’ un marito che io considerava qual 
unico ostacolo al mio orgoglio , ed al desiderio di 
montare sul trono . La mia rìsposta fu quale si dove- 
va attendere da una donna che acciecata dall’ ambi- 
7Ìone calpesta ogni dovére . Voi , dissi , parlate come 
un uomo che ha perduto il cervello • Come! dovrò 
io seppellirmi viva per compiacere alla vostra fan- 
tastica gelosìa? — Deh! proseguì egli, con quale 
durezza risjìondete mai ai miei amorosi senti- 
menti , credete di non essermi debitrice d* altro 
che della fede coniugale? La mia quiete, e la mia 
felicità non debbono esservi sacri? — So , replicai 
io che ho, altri debiti con voi , e ve ne do una 
prova di soddisfarli nella pazienza colla quale v^ as- 
colto . Detto ciò , lo lasciai pieno di dolore , e ram- 
marico ; ma di ciò ni un pensiero mi presi , e prose- 
guii le mie trame per arrivare allo scopo propo- 
stomi . 

' In tale stato passarono bene da sei mesi nel 
qual tempo il Re esaurì tutta la sua eloquenza , sen- 
za mai trovare da parte mia ascolto, se non quando 
mi parlava di matrimonio . D. Giovanni dall’ altra 
parte viveva in continua inquietudine non - avendo 



Digitized by Coogle 



* occnsione ili parlare die assai .di 'rado colla mia so- 
rella , e non avendo aidire di scoprirle il suo amoro- 
so affetto Venne in fine il- giorno nel quale si do- 
veva decidere la sorte di noi due . 

Il clima del Portogallo è assai piacevole . L’ in- 
verno non v’ esercita mai i suoi rigoii : i ghiacci , e 
le nevi vi hanno il bando , i calori estivi , sebbene 
grandi , sono però sopportabili . Gli arbori non per- 
dono mai la loro verdura , ed ancora nel Genu'ajo si 
colgono sulle piante cedri , limoni ed altri frutti.' 
Sopra tutto il resto sono amene le rive del l'ago , 
sul qual fiume è situata la citili di Lisbona , ed i 
Signori Portoghesi nei contoi-ni hanno deliziose vii- < 
leggiature , e magnifici giardini. D. Alvaro de Soza, 
vivendo aveva impiegalo grandi somme in uno di 
questi luoghi , una lega distante dalla città , che a 
lui apparteneva , e ne aveva fatto una delle più de- 
liziose dimore . La mia sorella non poteva ti’ascurare • 
una cosa che era stata cara a D. Soza , e passava 
spesso in quell’ ameno luogo delle giornate , goden- 
dovi un ritiro conveniente alla sua vedovanza malin- 
conica , ed in una compagnia di poche , e confidenti 
persone . Un giorno di buon mattino vi s’ era reca- 
ta , accompagnata dalla nostra sorella minore Donna 
Giovanna Teller. , ed essendo il Sole leggiermente 
coperto di nubi , permise loro di fare una passeggia- 
ta nel vasto giardino. Dopo alcuni giri Donna Maria 
si fermò in un sito elevalo , e s’ abbandonò ai suoi 
tristi pensieri. La rinnovata memoria dell’amato con- 
sorte le spremette nuove lagrime dagli occhi : le fre- 
quenti visite del Re a me , e la mia poca virtù , da 
lei bene conosciuta , le faceva deplorare la sorte del 
mio infelice marito, c finalmente non potè a meno , 
di non volgere i su<h pensieri alla condotta ^di D. 
Giovanni , ed ammirare il suo viituoso contegno . 

I suoi occhi avevano tante volte dichiarato a lei 
queir amore che la sua lingua non aidiva pi’oferii'e . 


t 
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Rivolse però presto la mente da simile oggetto, trt^ '• 
po^ onesta per entrare in una galanteria , e troppo ' 
modèsta , e prudente per pensare ad un matrimonio 
con un Principe Rc-ale . Mentre Donna Maria s’ occu- 
pava nelle sue riflessioni , la sorella minore colle ca- 
meriere erano intente a raccogliere Cori coi quali 
facevano delle ghirlande , e Doima Maria ritornata . 
alla compagnia, entrò con essa in una galleria dalla 
quale si godeva la veduta del Tago, c si mise an- 
cor essa a far ghirlande di Cori . All’ improvviso vide 
ella venire a quella volta sul fiume una barca che 
splendeva d'oro, di sete , di vaghi colori , e nel mag- 
giormente accostarsi potè distinguere chiaramente le 
livree reali , nè punto dubitò essa ehe non vi si tro- 
vasse il Re in persona . Lo vide in effetto smontare 
sulla riva , e nella sua compagnia veniva io col Prin- 
cif>e Giovanni , ed un altro fratello del Re , natura- 
le , chiamato aucor esso Giov anni , ed era figlio d’un 
altra concubina del Re Pietro, per nome Teresa Lau- 
rent ed’ ^ra Gran-Maestro dell' Ordine d’Avis , ed ol- 
tre questi , altre persone . Sorpresa do una tale visi- 
ta , e non 'dubitando che non dovesse trattarci aprati- 
*o., diede in fretta gli ordini convenienti alla cuci- 
na , e ci venne all’incontro , più bella che mai , aven- 
do una tal sorpresa aumentato sul suo volto l’ ordina- 
rio rossore . Io fui la prima a parlare, e dissi a Don- 
na Maria , S. M- che vi ha voluto sorprendere con- 
questo onore non mi ha permesso di rendervi av- 
vertita , ma temo che dovrà fare la penitenza con 
un cattivo desinare . Dopo varj graziosi complimenti 
da parte di mia sorella , e del Re , entrammo tutti 
nella gran sala , io guidata dal Re, e Donna Maria 
dal Principe Giovanni. r, 

Entrati in quel luogo, i miei vivaci occhi cad- 
, dero subito sulle ghirlande fatte dalla mia sorella 
Giovanna , e pronta d’ immaginazione ne scelsi la 
' più bella , 9 la posi sull^ testa del Re » dicendogli 
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nello stesso e tempo — Se noi fossimo padrone dei 
tesori dell’ Oriente, come lo siamo di questo giar~ 
dillo , e delle bellezze che ci presenta la stagione , 
offriremmo delle ghirlande più degne della persona 
reale , mà in mancanza di quello si degni la M. V, 
d’ accettare ciò che una rispettosa mano le offe~ 

I isce . 

Pietro. . “ - 

f 

Brava ! Avevate fatto gran profitto nella scuola 
della adulazione . 

Eleosora . ^ 

•* ^ 

Senza di questo niiin deve entrare nelle Corti . 

II Re mi rispose — E se i tesori dell’ Oriente fos- 
sero in mio potere ve li consacrerei di tutto cuore , 
Dopò ciò a voce bassa , che da me sola si poteva sen- 
tire' , pi'oscgnl . Siccome però debbo contracambiarvi 
con qualche cosa il regalo dei fori , io v" offro la 
corona del Portogallo , e/l, Min cuore amoroso che 
niente piu desidera che di j^sedervi . Questo era 
ciò che da tanto tempo aveva^desiderato di sentire 
risolutamente proferirsi dalla bocca del Re,* e perciò 
non replicai , se non che non m’ era permesso d’as- 
pirare ad una cosi alta fortuna . — State certa, 
Madama , prosegui il Monarca , che voi siete degna 
di tutto e non cesserò di trai'agliare per condurre, 
presto ad effetto il nostro sposalizio . Non vi dirò 
r impressione che una tale promessa fece sul mio 
cuore : per comprendere 1’ allegrezza che io ne seuti- 
Ya , bisognerebbe conoscere tutta V ambizione che vi 
regìiava . 

Essendo la giornata propizia al passeggio , e re- 
stando ancora del tempo per 1’ ora del desinare , il 
Re propose di passeggiare nel giardino , S’ avviammo 
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tutti a qucH^ ameno luogo , e presto la còmpagnia s5, 
divise noi diversi viali . Il Re mi condusse sola seco, 
c D. Giovanni menò la mia sorella in ^ un labirinto 
di cipressi , e non trascurò 1’ occasione di farle nei 
termini più sinceri rispettosi , ed affettuosi la sua di- 
chiarazione amorosa , offerendole la sua mano . Tutto _ 
ciò che mia sorella poteva objettare della disparità 
della iiascita , e dello stato suo vedovile, e dei peri- 
coli ai quali un simile nodo andava ad esporre am- 
hidue , fu vano: il Principe 1’ assicurava che avreb- 
be preso sopra di se il tutto , e la pregava d’ acquie- 
tarsi, e riposare sopra di lui , e sopra il suo fedele 
amore . Ah mio Principe l gli disse Donna Maria , 
vedete il luogo ove voi mi fate una simile proposi- 
zione : in mezzo ai Cipressi , ed io vestita d" abiti 
di lutto , mi sembra un tristo augurio per i nostri 
amori. — Non temete, gli replicò il Principe, il 
luogo y e gli abiti, v* ammoniscono di depone il 
tutto y e di pensare a cose giulive . Io ho V amore 
per guida , e non posso fallare . — Sapete pure , 
rispose mia sorella , che l* amore è cicco , e con tal 
guida si smarisce facilmente. L’evento provò ch’ella 
non era che troppo presaga di ciò che avvenne. 

La compagnia tornò ad unirsi di nuovo , ed 
entrammo nel palazzo , ove si trovò un desinare che 
superò I’ aspettazione . Ognuno al pranzo fu lieto , e 
disinvolto e la sera si fò ritorno alla Capitale, unen- 
dosi a noi ancora le due nostre sorelle . Io non mi 
sarei neppure insognata di ciò che era accaduto fra 
D. Giovanni , o Donna Maria , nè lo riseppi che 
molto tempo dopo. 

Il Re mantenne la sua parola , e fece istanza a 
Roma per Io scioglimento del mio matrimonio .con 
D. Lorenzo Vasco . Il pretesto ora una parentela fi-a 
lui, e me, la quale era vera , ma non di tale con- 
seguenza da sciogliere un matrimonio consumato, o 
almeno che non s’avrebbe potuto convalidare. Ma 
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qualunque picclola cosa in mano d’ un Sovrano di- 
vicu grande quando s’ impegna a sosteuevla. 

Pietro . •. , 

So che dacché la Chiesa potò ordinare gli aflari * 
matrimoniali secondo le leggi- del Vangelo , queste 
parentele servirono per molto tempo d’ un sotterfu- 
gio per sciogliere i matrimonj . Il Giudice inoltre 
deve stare a\{' Allegata, et prohata , e perciò spésso 
dare una sentenza che nel .suo cuore stima ingiusta . 

Eleonora . 

S’ ottenne in fine q^uesto discioglimento , nè so 
dire precisamenté qual falso aspetto si desse all’ affa- ' 
re. Ma intanto che il Re meditava'- questo sciogli- 
mento intravenue un affare che per poco non troncò 
il corso a tutte le mie speranze . 

Dopo la vostra morte , mio Re , successe come 
sapete al Trono di Castiglia , volslro fratello , ed ucci- 
sore , D. Enrico 'Trasta mare , chiamato e. nelle storie 
Nothus perchè figlio d’ una concubiua . Il Re Ferdi- 
nando di Portogallo , aveva incontrastabilmente il pri- 
mo diritto a quella Corona , perchè discendente da 
Beatrice figlia di Sancio IV Re di Castiglia , e di 
Leone . Volle Ferdinando sostenere i suoi dii-itti colle 
armi come aveva fatto ancora suo padre Pietro I , ma 
la guerra andava infelicemente per i Portoghesi, e si 
dovette pensare a trattative di pace . Si maneggiò 
P affare da mio zio D. Tellez , creato Conte di Bar- 
cellos . Ignaro egli allatto delle promesse fatte a me 
dal Re , stipolò per un patto della pace che il Re 
D. Ferdinando avrebbe sposato E/ieonora figlia del Re 
Enrico; ma il Re Ferdinando non volle sentir parlar 
di tale matrimonio, e svelò tutto 1’ arcano a D Tel- 
Icz . Questo era troppo ambizioso per non posporre 
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il bone del Regno a quello della sua famiglia, e per*- 
consigllnre al He di rompere il suo patto con me : 
Si troncarono perciò le uogoziaziuni , ed Enrico giurò 
di vendicarsi di tale ingiuria , sebbene in quell’aifare 
vi furono più parole ebe fatti , e sotto il seguente Ile 
Giovanni I soffei-sero i Casligliaui gra^i sconfitte . 

Sentendo il mio marito approvato da Roma il 
nostro disorzio , sembrò divenuto pazzo per dolore e 
rabbia . Usci in tali ingiurie contro il Re che gli fu 
intimato 1’ esilio , ed egli si ritirò nel Regno della 
Castiglia , ove visse in una solitudine trista , e malin- 
conica ■ 

INiimo credeva clic il Re jìcnsasse seriamente a 
divider meco il trono ; ma quando i principali Signo- 
ri videro 1’ affare avanzarsi senza ritegno, si presero 
* la libertà di rappresentare al Re la comune disappro- 
vazione , 1’ indecenza di sposare una sua propria sud- 
dita , e gli inconvenienti che potevano nascere da uu 
tale matrimonio . Ma troppo era il Re di me inna- 
morato , e dall’ filtra parte seppi io tanto bene te- 
nerlo fermo iic’ miei lacci , che egli disprezzò tutto , 
ed il nostro •matrimonio si celebrò nel Convento di 
Leza poco lungi di Porlo . Io ricevei il titolo , e trat- 
tamento di Regina, c montai sul trono con piede fran- 
co , e superbo . Fra i malcontenti si segnalò uno dei 
fratelli naturali del Re , D. Denis , che non volle 
prestarsi alla consueta cerimonia di bacciarmi la ma- 
no , quando alla corte mi si facevano le congratula- 
zioni . Il Re lo riprese, cd egli ardì rispondergli, che 
non voleva profanare la sua bocca con baciare una 
mano rea dei delitti d’ adulterio, e d’ infedeltà. Ad 
, una si temeraria risposta rimase il Re come interdet- 
to , c fu la salvezza del Principe , il quale potè im- 
mediatamente ritirarsi dal palazzo , e dalla città , c 
rifugiarsi nella Castiglia . 

Compitosi in tal guisa il mio matrimonio , co- 
miuciò D. Giovauui a slringere maggiormeale la mia 
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sorella ISIarla ad àeconseulire di dare a lui la mano . 
Mancava ancora un mese a compiere il consueto * 
lutto , e perciò ebbe ella diiBcoltà a prestarvisi , ma 
in fine dovette cedere alle sue premure . Il loro ma- 
trimonio si celebrò in secreto, e si convenne fra loro 
che si pubblicherebbe sei settimane dopo finito il 
lutto: passarono bene tre anni avanti che si risolves- 
sero a fare un tal passo, godendo intanto quelle dol- 
cezze che uniscono due cuori costantemente aqianti , 

In questo tempo intermedio le armi castigliane 
agirono con molto successo contro noi , e s’ erano tal- 
mente avanzate nel Regno che minacciavano la capi- 
tale. Il Re Ferdinando si vide perciò costretto a do- 
mandare la pace , e riconoscere il Re Enrico per le- * 

giltimo possessore del Regno di Castiglia . Dopo nove 
mesi di matrimonio , partorii io una figlia che nel 
battesimo ebbe il nomo di Beatrice , e siccome un 
certo cavaliere di Gallizia per nomi* Ferdinando .An- 
duro passava per un mio favorito , ed io a forza 
d’ importunare il Re gli aveva ottenuto il titolo dì 
Conte d’ Andeyro , a pregiudizio di cento altri più 
benemeriti , cosi la maliguitk per mordermi spargeva 
che la Beatrice era figlia del Conte d’ Andeyro , e 
non del Re j alla quale imputazione sebbene iu su 
falsa , non poteva però negare di non aver dato mo- 
tivo, colla mia cattiva condotta. Aveva io sempre 
D. Giovanni nella mente , e se egli non fosse stato 
più onesto di me, il Re avrebbe avuto poco luogo 
dì lodare la mia fedeltà . j-. 

La secretezza del matrimonio , ed i riguardi che 
perciò dovevano osservare gli sposi , infastidivano la 
mia sorella , e per tal motivo stitoolò* D. Giovanni, . •- 
a rompere una’ volta su tale oggetto il silenzio , nè 
egli ricusò di compiacerla . Si stimò per altro bene , 
che avanti di fare un tal passo Donna Maria abban- 
donasse la Corte , e la Capitale , e si ritirasse a Coim- 
I)i'a . D. Giovanni 1^ accompagnò , e fu alloggiata col^ 
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in un palazzo clic a lui apparteneva . Aveva ella se- 
co le suo cameriere, e le furono ancora lasciali alcu- 
ni domestici del Principe sino a tanto che s’ avesse 
• potuta formare per lei una corte più decorosa , allor- 
ché fosse pubblica la sua unione col Principe Gio- 

„ 1. . T • 1- J* 

E"li si dispose allora di ritornare a Lisbona, di 

scoprire r affare al Re , c domandargli pèrdono d’a- 
ver contratto questo matrimonio senza il suo copsen- 
so. Ma quando fu per dire l’addio alla sua sposa si 
senti rapire il cuore in modo che non potè risolversi 
a partire . Tre volte si separò da lei , e tre volte ri- 
tornò, ed in fine le disse — Signora! se voi non ve- 
nite meco a Lisbona , io vengo meno nel separar- 
mi da voi . Vi volle tutU 1’ eloquenza di mia sorel- 
la , e tutto l’impero che ella aveva sul Principe, 

per persuaderlo ad allontauai’si • jindate , disse ella 
in fine , o mio Principe a procurare che da qui 
avanti possiamo vivere insieme felici , ed insepara- 
bili -, la secrctezza del nostro nodo , comincia colla 
sua lunghezza ad aver in se qualche cosa di ri- 
prensibile • Dopo il passo che siete per fare y nulla 
più turberà la nostra quiete / Il Principe volò a 
Lisbona , e corse al palazzo reale . 

Mi trovai io sola col Re allorché entrò D. Gio- 
vanni a palesare il suo matrìmonio . Pregò il Re di 
perdono , e che si degnasse approvare ciò che gik 
era fatto . Non poteva il Re riprendere con ragione 
in un altro ciò che aveva fatto in se stesso , tanto 
più che si trattava d’ una sorella della Regina , e 
che D. Giovanni , sebbene Principe del Sangue rea- 
le, non era però • da tutti considerato legittimo, e 
per conseguenza non erede del trono .«Il Re 1’ ascoltò 
con somma indifferenza, e non trovò alcuna difficol- 
tà ad approvare ciò che da D. Giovanni s’ era fat- 
to , ed il Principe credeva d’ essere , stante questo , 
al colmo della sua felicità , . 
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Assai diversa impressione fece sopra di me un 
simile inaspettato discorso : mi parve d’ esser colpita 
d’ un fulmine: perdetti la favella, ed il mio volto 
si coprì d’ ùu pallor di morte . Sentii il mio cuore 
ardere di sdegno , e rabbia , e da questo punto mi 
prefissi di fare della - mia sorella una vittima' della 
mia vendetta . 

i 

. Pietro. 

• » 

« • • 

Inesplicabile mi riesce questo vostro^ pensare : non 
so vedere in esso che una vera pazzia . Voi eravate 
Regina , come poteva offendervi il vedere la fortuna 
della vosti’a sorella , che iu nulla detraev-a alla vo- 
stra grandezza , ed illustrava maggiormente la vostra 
famiglia ? Qual passione vi spronava a così enorme 
delitto . 

«‘Ei.EOikORA . 

Non sapete che 1’ eccesso dclP ambizione è sem- 
pre accompagnato da forte invidia ? Temeva che do- 
po la morte del Re Ferdinando , potesse D. Giovan- 
ni succedergli sul ti'ooo , nel qual caso io come Regina 
vedova sarei rimasta nell’ oscurità al paragone della 
Regina nùa' sorella che sul trono avrebbe chiamato 
a se gli occhi , e gli Qssequj di tutti , ed un tal pen- 
siete mi riusciva insoffribile . Più’ d’ ogn’ altra cosa 
però m’ agitava 1’ animo la mia vergognosa passione 
per D. Giovanni , che sempre aveva sperato di pote- 
re un giorno , o 1’ altro condurre a corrispondere al 
mio cieco , e malnato amore , e ciò vedeva ora dis- 
perato col suo matrimonio colla mia sorella . Fra le 
altre mie passioni la vendetta aveva ancor essa un 
eminente luogo , e. risolvei di sfogarla ad ogni costo « 

Mi consigliai col Conte d’ Andeyro sul quale po- 
teva fidarmi , e che per compiacermi non avrebbe 
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ricusato di commettere qualunque delitto. Dopo lun- 
ghe deliherazioui si credette che il mezzo più sicuro 
di togliere la vita alla mia sorella sarebbe quello 
d’ eccitare in D. Giovanni una furiosa gelosia , facen- 
dogli credere che la sua moglie gli fosse infedele. 
La nazione Portoghese in generale è assai inclinata 
alla gelosìa , c nel trasporto della passione sono i Por- 
toghesi capaci d’ ogni eccesso . Per consiglio del Con- 
te d’ Andeyro s’ affidò P esecuzione al mio fratello 
che era Ammiraglio del Portogallo , e che ancor esso 
nudriva vendetta nel suo cuore contro la sorella Ma- 
ria per non a'ver essa a lui confidato il suo matrimo- 
nio con D. Giovanni. Per finto Amasio di mia* sorel- 
la si scelse.il suddetto D. Giovanni, Gran - Maestro 
d’ Avis , fratello naturale ancor egli del Re . Simile 
scelta si fece perchè io sapeva eh’ egli nel suo cuore 
tn’ era contrario , e nemico del Conte d’ Andeyro che 
io cercava sempre più d’ innalzare . 

Trovandosi D, Giovanni a Lisbona, e mia sorel- 
la a Coimbra , c venuto il giorno destinato all’ ese- 
cuzione , s’ ebbe cura di- mandar il Gran-Maestro in 
un affare di Stato in una delle Provincie, e mio fra- 
tello allora si presentò a D. Giovanni con faccia te- 
tra , e quasi vergognandosi disse : Io vengo a testifi- 
care a A. R. la parte che io prendo nell’onore 
che ella ha fatto alla casa nostra coll’ unire a se 
la mia sorella , alla gloria della quale certamente 
nulla mancherebbe , se la sua sposa fosse tanto de- 
gna della bontà di V A. R. , quanto io ne sono 
grato . Il Principe prese questo per un 'complimento 
dettalo da una estrema modestia, e perciò rispose che 
egli stimava il possesso di Donna Maria la sua mag- 
gior felicità , mentre ella gli rendeva la vita dolce, e 
contenta . A queste parole alzò il mio fratello gii oc- 
elli al cielo, e dissse.: L’ingrata! doveva ella abu- 
sarsi di tanta bontà , macchiare il sangue reale 
con infedeltà , e tradire un Principe di tali qualità f 
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Colpito il Principe da tali parole , rispose cosa 
potete -voi rimproverare alla Principessa ? — Ali ? 
replicò io scellerato fratello , A. lì. , deve sapere 
che V indegna Maria Tellcz ad eterna vergogna 
della sua famiglia merita che A, R. la privi 
di tutto quell’ onore che .ella colla sua finta tene^ 
rezza ha saputo carpire dal suo buon cuore . La 
qualità di suo fratello non mi può far scordare che 
r. A. R. è fratello del mio Re , e che perciò deb- 
bo più a lei che a me stesso . Sappia inoltre che 
chi disonora il suo talamo è lo stesso suo fratello , il 
Gran-Maestro d' Avis y che da lungo tempo vive 
in una scandalosa corrispondenza colla mia so- 
rella . ^ 

Rimase il mìsero D. Giovanni attonito , e fuori 
di se stesso , nè sapeva se sognasse , o fosse sveglia- 
to . Finalmente scosso dal suo letargo , disse — Ma 
avete voi pensato a ciò che dite ? non siete deli- 
rante ? I vostri occhi non sono acciecati? Vi può 
essere verità in ciò che dite ? Alle quali domande 
rispose il calunniatore . In simile affare la bocca 
d^ un fratello non può neppure essere sospetta ; qual 
motivo potrebbe condurmi ad accusare una sorella 
se non fosse l’ orrore del suo delitto , l’amore alla 
verità , ed il mio zelo per la V. A. R. Allora Don 
Giovanni battè insieme le mani , ed oppresso dal do- 
lore, esclamò — Oh donna crudele, e senza fede} 
Cosa f ho io mai fatto perchh tu possi cosi inde- 
gnamente tradirmi ? 

Fatto r iniquo colpo , mio fratello si ritirò , e 
lasciò D. Giovanni fuori di se da crep.icuore . Al do- 
lore successe presto la collera , ed a questa un arden- 
te sete di vendetta . Nel suo furore il primo oggetto 
che alla sua mente si presentò fu il Gi’an - Maestro , 
ed usci subitó in traccia di lui . Sentendolo partito 
lo stesso giorno di Lisbona , senza che in pubblico si 
sapesse verso dove , uon dubitò punto che egli nella 
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sua assonr-a , non fosse andato a fare una visita alla 
Principessa 'Maria. Simile immaginazione non fece 
che raddoppiare il furore che lo divorava : montò 
immediatamente a cavallo , e corse a briglia sciolta 
verso Coimbra sperando di sorprendere i due suppo- 
sti amanti . La giornata inclinava al suo fine , ma il 
Principe volò nelle tenebre per sfogare la sua infelice 
vendetta . 

Ali’ arrivo suo trovò chiuse le porte del palazzo, 
che nell’ eccesso della sua passione fece abbattere . 
La Princijiessa non era ancora andata a letto , e non 
fu poco spaventata da un simile rumore ; ma si può 
bene giudicare <|ual terrore la sorprendesse quando 
vide quello che amava più di se stessa , entrare 
nella sua stanza colla disperazione dipinta sul volto , 
e con uno stile nudo in mano . Tuttavia gli corse 
all’ incontro colie braccia aperte , ma egli senza dirle 
una parola le immerse lo stile nel cuore , nel quale 
era però scolpita la sua immagine . 

Pietro. 

Un fatto cotanto orribile fa fremere , e drizzare 
i capelli : a considerarlo in tutte le sue circostanze , 
non so se un più l'ibuttante si possa sentire . Uno 
sposo onesto , ed amoroso divenire in un punto il 
carneBce d’ una virtuosa consorte . Una Principessa 
innocente , sacnfìcata alla più nera calunnia , e gli 
autori d’ una simile infame trama sono una sorella , 
ed un fratello in nulla offesi , e condotti da pura , e 
fredda, malvagità . Ma questo prova di cosa è capace 
r umana malizia quando 1* uomo , abbandonate la 
religione , e la ragione si dà in balìa alle sue passioni . 
Simili fatti però , se fanno conoscere la grandezza 
della umana perversità , dimostrano nello stesso tem- 
po 1’ infallibilità, e la necessità della giustizia divi- 
na . L’ intimo senso , c la ragione s’ uniscono , e 
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costringono ogni lingua a chiamai'la per vindice di 
tali misfatti . Quanto condanno gli imprudenti , e fu- 
riosi trasporti di D. Giovanni , altrettanto deploro la 
sua situazione , quando rin venuto in se stesso gli sa- 
ri caduto il velo dagli occhi, che poco potrà tardare 
ad avvenirgli . 

» 

* ^ 

Eleokora. 

Ricevuta che ebbe la mia sorella la ferita mor- 
tale , cadde ai piedi del suo infuriato consorte , nuo- 
tando nel suo innocente sangue : egli la lasciò a com- ^ 

battere colla morte , e corse come un demente per* » 

tutto il palazzo a Cjercare il Gran - Maestro d’ Avis , 
chiamandolo ad alta voce per nome . Non trovando , 
nè potendo trovare chi non vi era , ritornò nella 
stanza della moribonda consorte , la quale vedendolo 
raccolse tutte le sue deboli forze e gli disse molte co- 
se le più dolci , e cordiali : le ultime sue parole fu- 
rono queste : Addio Signore l di tutto il mio cuore 
vi perdono il vostro delitto : forse sarete stato co- 
stretto a farlo : prego Iddio che i rimorsi non tur- 
bino la vostra felicità che sempre m* è stata tanto 
cara . Un sospiro accompagnò queste parole , e fu 
1’ ultimo della sua vita . L’ uccisore stava immobile, 
e taciturno al letto , ma non potè difendersi di non 
sentire nel suo cuore gli effetti della compassione , 
dell’, antico amore , e del nascente rimorso . L’ esa- 
nime corpo che ancora conservava le sue attrattive , 
la memoria della tragica morte d’ Incz de Castro sua 
madre , avvenuta nello stesso luogo , e le lagrime 
degli astanti , agitavano crudelmente il suo animo , e 
poco mancò che non rivolgesse 1’ insanguinato ferro , 
che ancora teneva in mano , contra se stesso . Sorti 
in fine come fuori di mente , ed andò a nascondersi 
in un luogo occulto per fuggire il castigo del suo de- 
litto ; ma nel suo ritiro 1’ immagine sanguinosa della 
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consorte gli stava sempre avanti agli ocelli , e passò 
molli giorni in un vero delirio . 11 cor 2 io della de- 
funta Principessa fu sejiolto 'senza alcuna pompa , co- 
sa troppo convenevole al caso . 

Tutto il Regno di Portogallo s’ allarmò alla no- 
tizia di questa sanguinosa tragedia , ed ognuno ne 
giudicò a suo talento . La mia sorella ^era da tutti 
amata , e si versarono cojiiose lagrime sulle sue ce- 
neri . Mi vidi io stessa costretta a sparger Ante la- 
grime , e per meglio nascondere il mio delitto stimo- 
lai il Re a vendicare la morte della Principessa sull’ 
uccisore, ciocché sarebbe senza fallo avvenuto se egli 
fuggendo di luogo in luogo non avesse evitato di 
cadere subito nelle mani dell’ irritato Monarca . li 
Gran-Maestro d’ Avis che si trovava più d’ ogn’ altro 
involto in questa detestabile calunnia non si quietò 
finché non ebbe scoperto il luogo ove si trovava 
D. Giovanni , e subito si portò a trovarlo . Alla vista 
del Gran-Maestro , D. Giovanni fece uno spaventoso 
grido, e cadde svennto : ma appena ritornalo in te, 
e potendo i due fratelli parlare insieme , comjjrese 
facilmente D. Giovanni tutto 1’ enimma , e che trop- 
po credulo alle avvelenate parole del mio fratello , 
s’ era lasciato ingannare , e trasportare dalla gelosa 
passione . Fu egualmente facile ad indovinare che 
io , ed il Conte d’ Andeyro avevamo la mano nel 
ginoco , ed il Gran-Maestro ne diede a D. Giovanni 
delle prove convincenti . S’ apri allora nel cuore 
dell’ infelice Principe una piaga che più non si chiuse 
in tutta la sua vita : sembrava affogarsi nello lagri- 
me , e nei sospiri : abbracciò .teueraraente il fratello , 
gli raccomandò le ceneri della cara consorte , e la 
vendetta della comune offesa . Andò in seguito a ri- 
tirarsi uella^ Castiglia , ove trasse i suoi giorni in una 
continua infelice tristezza'^. ^ 

Il Gran-Maestro sapeva molto bene d’aver. un 
^forte partito fra i Grandi del Regno, nel popolo, 

. i 
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c perciò ardi spiegare pubblicamente il suo animo 
contro il mio fratello , e contro il Conte d’ Andeyro 
mio favorito . Dovetti io perciò impiegare tutta la 
mia autorità per conservarli nei loro posti , ed im- 
pieghi , e ciò mi riuscì finché visse mio marito, e 
conservai a me , ed al mio partito il dominio nel 
Regno ; anzi tale fu la mia preponderanza che il 
Gran -Maestro (dovette andare a Cuora , ove in pri- 
gione fu gelosamente custodito . Salvò per prodigio 
la vita , mentre io sulle suggestioni del Conte d’ An- 
deyro più d’ una volta tentai di farlo avvelenare : 
ma il cielo che lo aveva destinato ad operare grandi 
cose , lo seppe ancora preservare dalle mie iiisidie ; 
ed in lui serbò il vindice dei nostri delitti . 

Finché fu in vita il Re Ferdinando godetti il 
frutto di tutte le mie iniquità ; ma quando egli nel 
i383 chiuse per sempi-e gli occhi cangiò la scena 
d’aspetto. Dei tre figli che io aveva generalo con 
lui non era più in vita che la suddetta mia figlia 
Beatrice in età di 12 in i3 anni , la quale io aveva 
designata per erede della Corona Portoghese , e per 
maggiormente assicurarmi della mia disposizione l’ a- 
veva promessa per sposa al Re Enrico di Castiglia , 
ritenendo io nella sua minorità le redini del governo 
del Portogallo , e' destinai il Conte d’ Andevro per 
mio primo Ministro. 'Il maggior ostacolo a tutti i no- 
stri disegni trovammo io cd il mio favorito , nel Gran- 
Maestro d’ Avi^ e nel suo partito , per la qual cosa 
mandammo sicarj a Cuora che dovevano assassinarlo 
nella prigione 5 ma al loro anivo trovarono già il 
detto Gran-Maestro messo in libertà dai suoi parti- 
giani , e ci minacciava la più aspra vendetta . VeJme 
egli alla capitale , accompagnato da molti malconten- 
ti , e non trovando alcuno che gli facesse resistenza 
entrò nel palazzo reale , 0 penetrò fino nel mio gabi- 
netto secreto . Colà trovò in mia compagnia il Conte 
d’ Andeyro , e lo attaccò colla spada in mano . Io 
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volli ben fargli scudo colla mia persona ; ma il Gran- 
Maestro niun riguardo ebbe alla mia opposizione , e 

10 uccise nelle mie braccia . Fuori di me stessa per 

11 dolore , e lo spavento non sapeva a qUal partito 
appigliarmi . Chiamai in fine le mie guardie, e volli 
che vendicassero sul Gran-Maestro la morte del Con- 

■ te , ma ebbi il dispiacere di vedere disprezzati i miei 
ordini , e la mia persona , dicendo / ognuno che il 
Gran-Maestro doveva essere considerato come un li- 
beratore della patria la quale per lungo tempo era 
stata oppressa da un favorito despota . 

Pietro . 

* ^ 

Chi abusa del comando , lo perde - in fine , e 
quel Dio che permette i delitti , non permette che 
siciio impuniti . 


Eleomora . 

Lo verificai ancor io , ed il mio favorito . A 
quest’ epoca il Portogallo divenne un teatro di con- 
fusione . La mia figlia Beatrice sposò bene il Re En- 
rico , il' quale in vigore i d’ un tale matrimonio pre- 
tese di succedere al trono di Portogallo, e la Bea- 
trice fu in fatti proclamata Regina . Ma il Gran- 
Maestro brigava in secreto per se stesso la corona , 
ed aveva dalla sua tutto il popolo., e la maggior 
parte dei Grandi che temevano 1’ unione del Porto- 
gallo colla Castiglia . La lotta fra i due parliti durò 
per del tempo , e finalmente il Gran-Maestro si servi 
dell’ artifizio di fingere di volersi ritirare in Inghilter- 
ra per fuggire la persecuzione di me, c del mio par- 
tito . Era generalmente stimato per il suo v alore , ed 
amato per le sue belle qualità , e perciò una tal mi- 
naccia bastò per metter il popolo in furore , cd a 
protestare di non piò riconoscere per Sovrani uè la 
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mia figlia Beatrice , nò D. Giovanni figlio dell’ Inez , 
se non s’ affidasse il governo in niano al Gran-Mae- 
stro . Fu proclamato Reggente , e Protettore del Re- 
gno . Io che in tali circostanze vedeva per me poca 
sicui'Czza nella capitale , domandai ed ottenni licenza 
di ritirarmi a Santaren , come feci . Il Re di Castl- 
glia entrò mano armata nel Portogallo , e conferì me- 
co a Santaren del modo di regolarsi nello stato pre- 
sente degli allari . D. Giovanni al contrario fece pro- 
clamare , che essendo il Re di Castiglia entrato ostil- 
mente nel Portogallo contro la parola data , i Porto- 
ghesi non erano più obbligati a riconoscerlo per Re : 
raccolse truppe , e si mise in difesa contro i Casti- 
gliani . Siccome però questi erano i più forti , il Re 
di Castiglia potè arrivare a formare 1’ assedio di Lis- 
bona : ma morta una gran parte del suo esercito a 
causa della peste , dovette in fine ritirarsi , ed il Reg- 
gente usci per ricuperare diverse piazze prese dal Re 
Enrico . Mentre il Reggente assediava Torres Vedras , 
fu macchinato dal Re di Castiglia un tradimento per 
farlo assassinare , ma fu scoperto ; due dei complici 
fuggirono , ed il terzo dopo aver nei tormenti confes- 
sato il suo delitto , fu bruciato vivo ■ 

Levò il Reggente l’assedio di Torres Vedras, e_ 
chiamò gli Stati del Regno a Coimbra . Colk potè 
effettuare il suo disegno di farsi proclamare Re di 
Portogallo . Si dichiarò nuUo il mio matrimonio col 
Re Ferdinando , e perciò la figlia Beatrice fu consi- 
derata come bastarda, e Io stesso accadde con Don 
Giovanni figlio dell’ Inez , sebbene suo padre avesse 
fatto costare il suo matrimonio con essa , ed il quale 
D. Giovanni si trovò allora arrestato nella Castiglia . 
Vi, furono però non pochi che sostennero le parti di 
questo Principe , e ragion voleva che se s’ escludesse- 
ro dal trono Beatrice , e Giovanni come bastai*di dub- 
bj , non si dovesse ad essi preferire un bastardo certo 
come era D. Giovanni il Reggente . ‘ . 
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, *•' Pietro . 

' • \ 

In una simile convulsione d’ Un .Regno , non ò 
ragione ciò che è ragione , ma è ragione ciò che pia- 
ce alla moltitudine , e che più liuinga F interesse . 
11 certo si è che il trono di Portogallo si disputava 
fra dei bastardi o certi , o dubbj , ed ognuno vede 
che la ragione assisteva meno D. Giovanni Reggente 
clm gli altri . 


Eleomora . 

Pure prevalse il suo partito , avendo il Regno 
•'nelle calamità che F opprimevano bisogno d’uu'uomo 
qual egli era di grande mente , e valore , ed in ef- 
fetto coiTispose alla comune opinione in modo che fu 
chiamato il Grande , ed il padre della Patria , e 
da un suo figlio natm-ale , Alfonso , proviene la pre- 
sente regnante casa di Braganza . 

' Il Re di Castiglia non solfri in pace il torto fat* 
to a se , ed alla sua moglie , ma si dispose a vendi- 
carsi colie armi , e ricuperare i suol diritti . Una gra- 
ve malatia ritardò la sua spedizione , ma appena era 
alquanto ristabilito che ancora valetudinario volle ten- 
tare F impresa . Tutto però finì infelicemente nella 
famosa battaglia d’ Aljubarota, ove 34«oo Castigliani 
fui’ono battuti dai Portoghesi in modo che loooo ri- 
masero sul campo di battaglia, e fra essi molli dei 
principali Signori , laddove i Portoghesi perdettero 
poco più di mille uomini , ed il Re Enrico si salvò so- 
pra una mula facendo ( a ciò che sì disse ) più di 
4» miglia in una notte por raggiugnere la sua fiotta 
a Lisbona , sulla quale imbarcatosi si salvò in Sivi- 
glia Il Re Giovanni sul luogo della battaglia fece 
edificare una Chiesa , ed un Monastero , ove collocò 
dei religiosi dell’ Ordine di S. Domenico , e servì 
poscia per sepolcrale luogo dei Re di Portogallo, 


Digitized by Coogle 



• Ma è teìupo che io ritorni su queDo che spèlta 
alla* mia persona . M» era io ritirata presso la mia fi- 
glia , ed il mio genero , ma sebbene nemica di cuore 
del Re Giovanni | non mi poteva però scordare d'es- 
sere Portoghese , e ivoleudo entrare in molte cose del 
governo , mi resi sospetta al Re Enrico di parzialità 
per la mia nazione . Mi fece egli per ciò chiudere 
nella fortezza di Tordesillias , ove fui bene trattata , 
ma dovetti rimanere prìgioniera per tutto il tempo 
della mia vita . Ebbi colà luogo, e comodo di pen- 
sare alle cose di religione , alle quali nell’ anteceden- 
te mia vita , poco o nulla aveva rivolto l’animo . Ec- 
comi al fine della mia storia , che deve avervi inge- 
rito più. orrore , che piacere ; io però non ho dissi- 
mulato la verità , e questa ò P unica cosa della quale 
mi possa vantare . 

Pietro . 

Desidero che tanto la vostra che La mia storia 
potessero rimanere ignote alla posterit<à . Non possono 
che eccitare orrore , e scandalo , e 1’ uman genere 
aiTossirà d’ aver avuto nel suo seno degli individui 
quali siamo stati noi . 

Eleonora. 

4 

Io sono di contrario parere . La nostra memoria 
sarà bene di vergogna per noi , e di ribrezzo agli al- 
tri, ma quanti utili documenti non possono gli uomi- 
'ni cavare dal nostro esempio? Tanto voi che io ab- 
biamo cercato la nostra felicità nell’ ambizione , nella 
crudeltà , nell’ ingiustizia , nella vita licenziosa , nell’ 
ingannare , tradire , calunniare , ed opprimere gli al- 
tri . Quale è il fruito che aucora in vita ne abbiamo 
ricavato ? Una morte immatura , e terribile ha chiu- 
so la vostra camera , ed io ho finito la mia in una 
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prigione, per me pi& dura della morte. La gioventiV 
deve imparare a (piali eccessi cemducono le passioni 
quando non sono frenate nel loro nascere , ed a non 
essere facile a dar ascolto ai calunniatori . Il prestar 
orecchi ad essi trasformò un' Principe pio , ed amoroso 
in un carnefice della sua virtuosa, ed innocente consorte 
ed empi d’ amari rimorsi il resto della sua vita . Una 
galanteria in amore , che da tanti giovani si reputa* 
per nulla, ha fatto di voi un esecrabile tiranno, che 
ha innondato la Spagna di strage , e sangue , e di 
me una donna che ha calpestato la fede coniugale , 
r onestà , e che ha bagnato le sue mani nel sangue 
d’ una virtuosa , ed amabile sorella , e tramato i più 
grandi delitti . t 
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Die 14. Maitii 1816L 

Vidit pio Eminentissimo, et Reverendissima 

D. D. CAROLO Card. OPRIZZONIO 
Archiep.^ Rononice 

Aloysius Taguavini Metrop. Ecclesia Canonicus. 

/ 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
VirrcEiTTius Gavazzi, 

Die i.Aprilis 1816. 

Imprimatur 

CAMU.LUS CERONETTI Pro-Vic. Gcneralis . , 
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